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CAPO I. 


Unn scena in famiglia 


Qualche segno di malcontento scorgevasi 
sul volto del signor Pietro ordinariamente 
sereno: La moglie di lui signora Caterina, 
entrava, usciva, rientrava più volte nella sua 
camera senza punto dimandarla sulle circo- 
stanze di che si occupasse in quello andare 
e venire: Clelia, la figlia, e Luigia, la nipote, 
ricamavano silenziose un velo nero al lume 
di una lampada. 

Clelia guardava sovente questa lampada 
quasi volesse domandarle uno splendore più 
vivo; Luigia volgea spesso lo sguardo verso 
la porta, ed interrompeva il lavoro ogni volta 
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che qualche rumore richiamava la sua atten- 
zione e di tempo in tempo, dal gettare gli 
occhi inquieti sulla fronte accigliata dello Zio 
e tutore, non potea contenersi. 

Questa scena avveniva nella Città di Roma 
presso la chiesa del Gesù nella casa del si- 
gnor Pietro Lennii. L’orologio a pendolo rom- 
peva quel silenzio pesante col suo monotono 
tic tic , e finalmente suonò le nove ore; Al- 
lora il signor Pietro trasse di tasca il suo 
e ne armò la molla : quindi dati alcuni passi 
nella camera domandò alla moglie che vi 
entrava, se in quella sera si cenasse. 

Sull’osservazione della signora Caterina che 
l’arrosto aveva bisogno di un altro quarto 
d’ora di fuoco, il marito replicò: 

— Dite piuttosto che bisogna aspettare il 
signor Carlo: e dove può egli essere, che 
può fare a quest’ora? 

— Promettetemi di non isgridarlo, disse 
la madre avvicinandosi al marito, e toccan- 
dogli dolcemente una spalla. 

— Io nulla voglio promettere — riprese 
egli bruscamente — Perchè il signorino non 
è ancora rientrato? sono di già battute le 
nove 
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— Mio amico, sii buono: metteti nei panni 
di un giovanotto: sarà andato a vedere la 
commedia 

Lo sguardo fìsso e severo del padre, scon- 
certò siffattamente la povera madre, che fu 
obbligata di ricorrere alla Luigia, per ricor- 
dare il titolo della rappresentazione: Era il 
dramma La Traviata. 

— La Traviata! ah capisco benissimo la 
premura del signorino per la bella produ- 
zione! Una sera è Faust col suo Mefistofìle; 
un’altra sera la Traviata; cosi fra gli allet- 
tamenti diabolici della seduzione, e l’apoteosi 
d’una meretrice il signor Carlo imparerà mi- 
rabilmente la morale dei progresso, e presto 
lo sentiremo fra tanti libertini gridare alla 
emancipazione della donna !... sciagurato ! . . 
Ma come potè egli pagare l’entrata al teatro 
e la sua sedia, egli che nulla guadagna? 
— chiese il signor Pietro, sempre piti ac- 
cigliato — Ah ! ah ! col danaro della cugina ! 

— Sono si poche le distrazioni nella sua 
vita! — osservò la madre.... 

— Ve n'ha forse nella mia? — la inter- 
ruppe il marito vivamente. 

. Intanto la cena era apparecchiata : il mal 
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umore del padre e l'assenza del tìglio la fe- 
cero assai triste. 

Erano le undici ore, quando Carlo final- 
mente comparve: egli entrava allegramente 
cantarellando : 

Sempre libera degg’io 

Foleggiar di gioia in gioia 
Vò che scorra il viver mio 
Pel sentiero del piacer... 

A piaceri sempre nuovi 
Dee volare il mio pensier. 

Pih innasprito il sig. Pietro da quel canto 
empio, gridò: 

— Io vi attendeva almeno per l’ora della 
cena . . . 

Carlo voleva scusarsi, ma il padre non lo 
lasciò parlare e continuò: 

— I vostri superiori sono di voi malcon- 
tenti. Oggi li ho visti ed ebbi il grave dis- 
piacere di sentire le loro lagnanze della vostra 
negligenza e della vostra incapacità — 

— Io non posso avvezzarmi, molto meno 
prender gusto, nel misurare stoffe tutto il 
giorno — osservò il figlio con sommessa voce. 

— Il signor Morelli è mio amico e insieme 
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parente di vostra madre — ripigliò il padre 
meno aspramente — non vi lascerà sempre 
al banco col metro in mano; quando avrete 
meritata la sua confidenza, voi sarete l'ispet- 
tore degli operai nella sua grande fabbrica. 
E un posto che può rendervi dalle due a tre 
mila lire. 

— Se io debbo, padre mio, confessare il 
vero, sinceramente vi dirò che io non ho 
propensione alcuna per siffatte occupazioni. 
Per un anno intero attesi, per obbedirvi, ad 
apprendere la fabbricazione delle stoffe, e per 
un anno intero ho divorato tristezze e disgusti, 
di cui io solo ho la misura. 

— Dunque, in ultima analisi, voi volete vi- 
vere ozioso? 

— Nò; vorrei lavorare a mio piacere ed 
in libertà; uscire all’aria aperta, quando il 
cielo m’invita a goderne, e non intiSichire in 
un magazzino: in una parola non essere uno 
schiavo. 

— Da ben cinquant’anni — riprese il vec- 
chio padre — vivo facendo numeri e cifre 
in una camera, ove il sole non entra giam- 
mai, e non ho mai chiesto al cielo vita più 
dolce. 
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— Sta bene, perchè voi avete una invin- 
cibile propensione per le cifre e per i numeri, 
e non pel sole e Taria. 

Il signor Pietro guardò Carlo con una col- 
lera mal repressa: 

— Ho del gusto anch’io pel passeggio e 
pel sole — soggiunse quindi con un tono di 
voce alterata: ma il dovere mi vuole colà, 
ed io credo alla potenza del dovere. Non è 
già respirando l’aria fresca al rezzo dei pla- 
tani de’ nostri pubblici giardini ; non è fre- 
quentando i teatri che io ho raccolto quel 
danaro che ho speso per voi tenendovi in 
collegio sino all’età di dodici anni. La vostra 
madre voleva far di voi un uomo più istruito 
di me e perdeste il tempo studiando i classici; 
libri greci, libri latini; ogni giorno libri che 
vi annoiavano senza alcun profitto, perchè 
quando non s’avrà ad essere teologo od av- 
vocato è meglio studiare le cose più neces- 
sarie: poco è buono, è da preferirsi sempre 
a molte cose e tutte apprese imperfettamente! 
Ecco ora quali ne sono i vostri frutti; avete 
‘ di già raggiunto il ventesimo anno , e siete 
uno svogliato, un semi-dotto alla moderna... 
Ah! ah! vostra madre che vi voleva più 
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dotto di me: ecco che si verifica essere l’igno- 
rante quello che nutrisce il sapiente! — A che 
tutta la vostra scienza se rimanete incapace 
di guadagnarvi uno scudo? — Io conto ben 
settant’anni , e da cinquantacinque soddisfo 
onestamente io solo ai bisogni miei ed a quelli 
della mia famiglia. Aveva dieci anni, la me- 
moria non mi tradisce, si, aveva dieci anni 
quando tornato un giorno dalla scuola a casa 
vidi mia madre che, piangendo, faceva un 
fardelletto di biancherie che disponevasi por- 
tare al prestito. « Non ve ne priverete , io 
esclamai; ditemi quello ch’io posso fare per 
trarvi d’impaccio nei vostri bisogni — Tu 
sei troppo piccolo la madre mi rispose: ed 
io ripigliando : sì, ma vi amo ! — e alla do- 
mane, abbandonata la scuola, cominciai a 
scardassar lana, e guadagnai tosto più di 
quello che potevasi aspettare dalla mia età. 

— Mio Dio! caro padre — disse Carlo 
confuso — io non isdegno punto il lavoro: 
chieggo solo un lavoro che mi piaccia, cui 
possa dedicarmi non amore, e che meglio mi 
convenga di quello cui finora mi avete con- 
dannato. Io vorrei diventare 

• — E che vorreste diventare ? 
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— Un’artista, un pittore ! — Da qualche 
tempo, alla vostra insaputa io studio il dise- 
gno presso un amico, già maneggio un pò. 
sotto la direzione di lui, la tavolozza ed il 
pennello: i miei primi tentativi sono stati 
esposti già due volte in diversi rincontri, 
senza nome, e dirò ancora hanno ottenuto 
l’attenzione del pubblico. Questa è la mia vo- 
cazione; altro fare non potrei. 

— Voi volete che si parli di voi, riprese 
il signor Pietro sgarbatamente, e prendete 
la vanità per vocazione : ma voi non posse- 
dete di certo nè la pazienza, nè l’ardore che 
fanno i grandi artisti. Io ùon assentirò mai 
che vi gettiate su questa carriera. 
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CAPO IL 


Appello della. Massoneria 
ai Romani 


Il grido di Roma o Morte strozzato in 
Aspromonte aveva talmente irritata la Mas- 
soneria chè credevasi contrariata dallo stesso 
governo italiano creato dalla rivoluzione; e 
perciò non si peritava di manifestare con 
pubbliche dimostrazioni il pravo desiderio di 
una rivincita a dispetto di chi non voleva 
secondarla, per troppa timidezza, Tristo spet- 
tacolo di un governo fiacco ed incerto, che 
per essersi assoggettato alle sètte, e costretto 
a subirne gli effetti pur troppo dolorosi ; ma- 
nifestandosi, o violatore dei patti giurati, o 
zimbello di ogni piti lurida volontà di plebe! 

Garibaldi, il coadiutore della pretesa Unità 
(T Italia sotto la sabauda Monarchia, e i mas- 
soni tutti, coerenti a se stessi e ai principii 
che professano, ottenuta una cosa ne chieg- 
gono un’altra; e mentre oggi plaudono e lu- 
singano, inneggiando ai principi creduli che 
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gli prestarono l'appoggio negli empi fini ; do- 
mani li rinnegheranno e calpesteranno poiché 
quelli saran loro di ostacolo a progredire 
nella scellerata distruzione: V abisso invoca 
F abisso! Ecco sul proposito le parole di un 
rivoluzionario abbastanza noto. 

« Li dèi se ne vanno, cantò giocondamente 

> il poeta; ed è vero. Ma è vero altresì che 

> se ne vanno anche i re. L’ altare ed il 

> trono, che tuttavia si reggono a stento per 
» reciproco aiuto, cadranno insieme sotto i 

> medesimi colpi della ragione e della libertà. 

> Non presumo affermare che quella oggi re- 

> gnante debba essere proprio l’ultima gene- 

> razione di principi, ma è certo che questo 

> è l’ultimo loro secolo. Nel secolo venturo 

> avremo li Stati Uniti d'Europa, come già 
» sono in America; ed i nostri figli, più vir* 
» tuosi e più liberi, saranno per conseguenza 
» anche più felici di noi. Beati dunque i nostri 

> figli. Ma più beati coloro che possono dire 

> con verità di aver consacrata la vita propria 

> a migliorare le condizioni sociali, e cosi pre- 
» parare ai nepoti tanto maggiore benessere. > 

« L’Italia ch’è la terra classica delle re- 

> pubbliche, si mostrò nella storia contempo- 
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» ranea tanto monarchica, da iniziare la sua 
» rivoluzione inneggiando ad un papa che 
» reputava eccezionalmente liberale , ed ac- 
» clamando un re che diceva eccezionalmente 
» galantuomo. Ma i giorni cui si spacciavano 
» tali giudizi sono trascorsi, nè più torneranno; 
» e quelli inni, che così spensieratamente si 
> cantavano in onore del pontefice e del prin- 
» cipe, or si rammentano appena e non senza 
» un certo sentimento che è quasi di ver- 
» gogna. > (1) 

I Massoni sono sempre i medesimi; un 
poco per volta vogliono tutto, noi ben cono- 
sciamo per pruova questo costante procedere 
della sètta. Spodestati i principi leggittimi 
della penisola col pretesto e colla calunnia, 
inneggiarono al re galantuomo. — Comin- 
ciarono a chiedere il Veneto; e noi ben ri- 
cordiamo i meeting di Torino, Palermo e di 
altre città d’Italia: Ottenuto il Veneto chie- 
sero Roma; ottenuta Roma, chiesero la ri- 
forma dello Statuto, ed apertamente si sono 
pronunciati per il governo repubblicano; e 
non è a credersi che loro accontenti la re- 


(1 ) Mauro Macchi Almanacco istorieo d’Italia anno terzo 1870. 
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pubblica di Mazzini !... o nò ! — poiché Maz- 
zini è retrogrado per i petrolieri del giorno ; 
e Garibaldi stesso, per questi intemperanti 
libertini, non è piò nulla di buono! — Udia- 
moli : 

< Giuseppe Garibaldi figlio del popolo, fu 

> dalla giovinezza partigiano di quella scuola 

> di sentimentalisti politici, i quali dalle re- 

> miniscenze scolastiche della splendida, ma 
» nefanda storia di Roma, e dalla pretesa 
» necessità del primato cC Italia, attingevano 
» una specie di religione della patria, facevano 

> di questa un mito informato a quelle isto- 
» riche e gloriose tradizioni, e ponevano a 

> meta delle loro aspirazioni la riconquista di 

> quella passata grandezza e della sovranità, 

> almeno morale, del mondo. Incominciando 
» dal sentimento, il partito garibaldino ha er- 

> rato troppe volte; l’alleanza colla monarchia 

> è il principale; il Friuli, Sarnico , Aspro- 
» monte, Mentana , ne furono le logiche eon- 
» seguenze ... Al garibaldinismo era aperta 
» la scelta tra la monarchia, e la democrazia, 
» la libertà ed il despotismo, la causa del 

> popolo e gl’interessi di uno stato centrali- 
» sta e assorbitore; se preferì la monarchia 
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> è forza che accetti pure che questa, attac- 
» cata, si difenda nei privilegi e nella vita: 

> se si prescelse il despotismo, non si mera- 

> vigli del birro che dissolve i suoi meetìngs, 

> del bersagliere che fucila Garibaldi, del ca- 

> rabiniere che lo arresta; se amò lo Stato 

> a danno del popolo, non gli rimproveri il 

> rifiuto del suo concorso: Monarchia, Despo- 

> tismo e Popolo sono stati logici, il partito 

> garibaldino nò . . . Il garibalcfmismo è morto 
» a Mentana e l’istoria dirà di lui, che, nato 
» dal popolo, noi comprese, nè pugnò per lui : 

> visse di vita immensamente gloriosa, ma 
» fatua, morì consunto dalla tabe dei partiti : 
» l’incapacità e l’utopia. > 

Ora ascoltiamo il giudizio che gli stessi 
giornali (1) danno di Mazzini. 

< Il partito mazziniano, essi dicono, ha 

> avuto per capo una delle più sublimi in- 
» telligenze del popolo, la più grande figura 

> contemporanea . . . Ma fu un tempo che la 

> formola Dio e popolo sospingeva alle ardite 

> imprese e faceva bello il patibolo alla gio- 
» ventù borghese d’Italia; oggi questa me- 

, (1) Dal giornale il Giovine Friuli 28 Marzo 1860 tolto 
dal clandestino V haliti Nuova. 


Digitized by Google 



- 16 - 

> desima gioventù corre a schierarsi fra le 
» numerose fila dei liberi pensatori, ed in 
» nome della scienza rinnega questa tirannica 
» idea di un Dio, cui gli uomini dei tempi 
>» ciechi hanno creato a somiglianza di se 
» medesimi con tutte le malvagie passioni 
» che covano nel loro seno, e che pretesero 

> creatore di quanto si svolge nella perenne, 
» necessaria ed inevitabile evoluzione della 
» materia. Pure Mazzini si ostina a mante- 

> nerla integra cotesta formula, e, non ha 

> guari, infliggeva ai liberi pensatori di Lom- 
» bardia severe parole di biasimo per avere 
?» attentato all’esistenza di quel providente 
» assoluto , che deve per mezzo della religione 
» del dovere e con X abnegazione e il sacri- 

> fido nelli uomini, rialzare e proteggere la 

> gran madre latina , perchè inizii e compia 
?» la sua missione umanitaria di sospingere a 

> nuova vita l’universo, diventando, a somi- 
?» glianza dell’antica Roma, la regina morale 

> del mondo. I tempi mutano; in trent’anni 
?» nuove idee si svolgono, principii. nuovi si 
» affermano, altri bisogni si palesano e i do- 
» veri e i diritti pigliano base diversa e di- 

> verso indirizzo. Mazzini è rimasto siccome 
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» surse; e, mentre i tempi cangiati chiede- 
» vano un ateo ed un rivoluzionario, egli è 

> rimasto un credente ed un apostolo. Il si~ 
» stema mazziniano non contiene parola sui 
» grandi problemi sociali ; esso invece rigetta 
» come un ostacolo i diritti del proletario, 
» la cui semplice discussione si rinvia ai se- 
» coli avvenire. Però, in breve, la grande re- 
» pubblica mazziniana non differisce dal regno 
» costituzionale che per l’assenza del re; dif- 
» ferenza forse solo di nome; perciocché al 
» re va sostituito un presidente; sicché questo 
» sistema, contrari del pari alli interessi del 
» popolo, che a quello de’ suoi nemici, ha 
» fatto già le sue pruove. Basta diminuire la 

> cifra della lista civile nei bilanci passivi del 
» cadente regno d’Italia, supponendo che un 
» Presidente si sarebbe contentato di meno; 
» e quanto resta dell’attuale posizione è ap- 
» plicabile alla repubblica pura, nello stesso 

> modo che alla monarchia costituzionale. 
» Esse hanno eguali elementi, eguali bisogni, 

> eguale demoralizzazione, eguale ingiustizia 

> sociale e politica; esse non possono dare 
» che i medesimi effetti ; il despotismo, l’ine- 
p guaglianza, T esaurimento , la bancarotta. 

2 
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> Giuseppe Mazzini ed il suo programma 
» hanno compiuto l’opera loro. > 

I rivoluzionari sono chiari abbastanza; dopo 
di essersi servito tanto dei re. quanto di Maz- 
zini e Garibaldi, li scartano con un pretesto 
qualunque senza nemmeno un atto di cortese 
gratitudine — Voi lettori li avete intesi; essi 
ce lo hanno detto nel più chiaro linguaggio 
del mondo: I tempi mutano , han detto; — 
in trentanni nuove idee si svolgono ; principii 
nuovi si affermano ; altri bisogni si palesano 
e i doveri e i diritti pigliano base diversa e 
diverso indirizzo . . . Sicché ad ogni periodo 
più o meno di trent’anni, veranno ad affer- 
marsi sempre novelle idee e principii novelli ; 
quindi altri bisogni, altri diritti ed a pro- 

gredire simile, i massoni si arresteranno, 
quando avranno riportata l’umana famiglia a 
pascolarsi di ghiande come i bruti pei boschi, 
perchè allora soltanto avranno raggiunto 
l’ideale dei diritti naturali e di eguaglianza 
perfetta! — Se la Francia invece degli uma- 
nitari Eugenio Sue, Victor Hugo e Louis 
Blanc, avesse avuto ingegni positivi e pra- 
tici delle umane tendenze; e se invece di 
tanti libri poetici e fatalmente lusinghieri 
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ai poco favoriti dalla fortuna, si fossero pub- 
blicate opere piti coerenti coi bisogni sociali, 
per certo che non si sarebbe macchiata dei 
luttuosi e vandalici fatti della Comune, nè 
gemerebbe al presente sotto il gran cumulo 
di tante sventure ! — L’Idra della riyoluzione, 
dalle nefande e brutali passioni scatenata tra 
la ferocia della plebe, ebbra di sangue e di 
bottino, ha lasciato profonde cicatrici su quella 
nobile e cattolica Nazione ; e solo infrenando 
la demagogica schiatta, e cacciandola fra le 
orde selvaggie dei cannibali, a cui somiglia, 
da lunghe cure e paterne sollecitudini, potrà 
la Francia rinvigorire, e rivendicare le antiche 
glorie e le leggiadre forme! 

La rivoluzione dunque arrestata ad Aspro- 
monte, dopo breve periodo di tempo rialzava 
la imprecata cervice e s’affannava coi porta- 
voci della massoneria a bugiarde declamazioni 
contro il papato; e lo dicevano avanzo di 
medio-evale barbaria, tirannica istituzione; 
dappoiché in esso solamente trovava la ri- 
voluzione il piti potente ostacolo al maledetto 
fine propostosi — Ma ingagliardita la sètta 
dalla debolezza del governo italiano, si pro- 
nunciava apertamente, e non ostante le ap- 
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parenti misure di repressione e il simulato 
arresto di Garibaldi a Sinalunga, il ministero 
Rattazzi favoriva sotto mano il sacrilego at- 
tentato e permetteva che si predicasse nelle 
piazze di Firenze e altrove, e si sollevasse 
sanguinosa e beffarda la ferocia degli empi, 
contro la più. grande, la più gloriosa istitu- 
zione, perchè opera di Dio, il papato! — 
Cosi ognora bugiardi e di mala fede i mini- 
stri del governo italiano mentirono sempre 
innanzi all’Europa, innanzi al mondo per 
nascondere i pravi disegni — E mentre pub- 
blicamente fingevano contrariare gli arruola- 
menti garibaldini e impedirne alle frontiere 
il passo; di soppiatto si mandavano contror- 
dini perchè somministrassero armi e munizioni 
. alle camicie rosse, e ne schivassero rincontro 
onde senza veruno ostacolo procedessero 
alla violazione di quel dominio rilasciato e 
garantito al Sovrano della Chiesa colla Con- 
venzione di settembre! 

Mediante un simile sistema, i vandali mo- 
derni penetrarono nel patrimonio della Chiesa, 
e per veri liberaioni qual' erano si appalesa- 
rono subito dai fatti che compirono ! Ad Orte 
svaligiarono la posta e ricattarono il Clero. 
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a Monterotondo si rubò perfino la sacra pis- 
side, e quanto cadeva nelle mani degli affran- 
catovi dei popoli . ... E simili atti immorali 
e vandalici si compivano pure nel Viterbese, 
in Orvieto, ed ovunque l’accozzaglia garibal- 
dina si spandeva! — È uopo dirlo apertamente 
per far giustizia a tutti: Fatti cosi turpi mos- 
sero a sdegno quei pochi onesti ma illusi 
che seguivano Garibaldi, e quindi, chi si 
allontanò sollecito per non aver communanza 
con tanti spregevoli compagni, e chi osò pro- 
nunciare condanna contro il ladro di Monte- 
rotondo; ma siccome fra dieci malcauti onesti, 
ve n’eràno cento capaci di ogni delitto; così 
non si poterono evitare azioni turpi e scel- 
lerate, e il condannato di Monterotondo potè 
sfuggire al meritato castigo coadiuvato alla 
fuga dai simili suoi ! Ciò che noi scriviamo 
non può essere smentito, chè troppo noti, 
per la pubblicità stessa che ne fece la stampa 
governativa e settaria, sono i fatti narrati, e 
i nomi delle persone che si dissero colpevoli 
e che noi pure conosciamo — Ma a noi 
basta il cennato; non essendo nostro proposito 
di parlare pivi altro su tale argomento. 

Intanto qui in Roma un sedicente Comitato 


- 22 - 

Nazionale, sicuro di non trovare proseliti per 
far eseguire una dimostrazione ostile al pa- 
ternale governo di Pio IX si affannava à 
razzolare nel trivio qualche dubbia persona, 
a cui rasentare la galera non disturbasse il 
chilo; e con tali soggetti, occasionava l’eca- 
tombe della caserma Serristori, e l’altra, che 
non saprei dire, se più stolta o malvagia re- 
sistenza, nella casa Aiani in Trastevere, ca- 
pitanata da una donna forte , come dicono i 
rivoluzionari i — Ma per gli uomini della sètta, 
per gli umanitari e affrancatori di popoli op- 
pressi, alla moderna, cosa sono gli eccidii, le 
carneficine inutili, il dolore e lo spavento di 
migliaia e migliaia di cittadini onesti e pa- 
cifici? — Essi non mancarono, dopo provo- 
cato ogni male, di accagionarne il governo 
dei Santo Padre, la ferocia dei zuavi, i quali 
assaliti e provocati nella propria casa si di- 
fendevano costretti : Ma perchè non si vollero 
rassegnare a farsi insultare trivialmente, a 
farsi sgozzare senza resistenza e rassegnati, 
si dissero efferati, inumani, cannibali e mer- 
cenarii! — Si, o miei cortesi lettori, chi si 
batteva per la Santa Religione era merce- 
nario senza prinoipii; e sebbene il maggior 
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numero di questi novelli crociati fossero, per 

famiglie e per censo, distintissimi, e valoro- 

• a 

samente combattessero per la piì> giusta, santa, 
e nobile delle cause, ciò nulla di meno per i ri- 
voluzionarii era gente compra e vigliacca — Essi 
soltanto gli eroi del principio... È pura storia ! 

I garibaldini invasori aspettavano la rivo- 
luzione dentro di Roma; ma sventati e re- 
pressi in un momento, Tuno o due dei ten- 
tativi di sommossa, sopra cennati, i provo- 
catori di disordini, erano poco meno che 
scoraggiati e quasi disperavano ormai di mi- 
glior fortuna; ed il popolo romano, che in 
cuor suo malediceva agli arruffa-popoli di me- 
stiere, si studiava di vivere lontano da ogni 
cosa o fatto, estraneo ai proprii interessi, per 
non dare appigli o pretesti ai disturbatori 
della pace altrui in servizio della sètta. 

Allora supponendosi che gli affiliati chiusi 
in Roma non fossero capaci a suscitare la 
tanto desiderata , rivolta, mandarono uno. dei 
fratelli Cairoli, che trovò tutt’ altro che amici, 
o vigliacchi mercenari da mettere in fuga! 

E pur troppo note furono, e funeste le 
conseguenze ; ma noi le tralasceremo per ri- 
prendere il filo del nostro racconto. 
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Era la sera del 23 ottobre 1867 — Roma 
era rattristata e silenziosa, e le sue vie de- 
serte; solo d» -tanto in tanto avvertivasi il 
passo grave e misurato delle pattuglie e di 
rado, lo incedere di qualche persona, preoc- 
cupata e guardigna, verso la propria casa, 
poiché in quei giorni di trepidala e di spa- 
vento, le madri e le mogli raccomandavano 
ai figli ed ai sposi, di non rimanersene lungo 
tempo lontani da esse. 

L’orologio di Sant’ Agnese in Piazza Na- 
vona batteva per lo appunto le ore otto 
della sera. 

In una casa in quei d’intorni, dall’appa- 
renza silenziosa e modesta si vedeva un fil 
di luce penetrare attraverso gli sportelli delle 
finestre socchiuse, unica ragione per supporla 
abitata — L’orologio aveva appena battuto 
l’ultimo tocco dell’ora accennata, e chi colà 
fosse stato a riguardare, avrebbe scorta la 
testai grigia di un uomo far capolino appena 
appéna, e poscia con atto di mal repressa 
impazienza* ritirarla sollecita, pronunciando 
una terribile bestemmia! 

— Sig. Ettore! 

Il giovine chiamato si presentò subito e 
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con marcato rispetto disse: Onorevole sono 
agli ordini suoi. 

Era costui il sig. N. deputato al Parla- 
mento Italiano che per le sue opinioni avan- 
zate sedeva alla sinistra , il quale clandesti- 
namente erasi portato in Roma per dirigere 
la sospirata sommossa. 

— A che ora dovrebbero giungere? 

— Alle otto precise. 

— Ma l’ora è passata e niuno giunse ancora . 

Ettore cavò di tasca l’oriuolo e fece avver- 
tirne che l’ora era spirata solo da pochi minuti, 
e soggiunse: — Per certo, che a momenti ar- 
riveranno. 

Intanto erasi avvicinato alla finestra, ed 
un calpestio giunse sino a lui che si ripeteva 
dimesso e sollecito per varie direzioni. Ab- 
bassò il lume di molto per rimanere all’oscu- 
rità e stette a vedere: non si era ingannato, 
poiché prima un uomo, poscia altri ed altri, 
ad uno e due per volta, si avvicinavano 
verso la detta casa. 

— Eccoli! — disse Ettore, e corse ad 
aprire. 

, Molti ne giunsero, e fra questi, alcuni fa- 
cevano con Ettore tal segno che pareva saluto. 
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La sala di breve fu piena di giovani impa- 
zienti, che si parlavano sommessamente, e 
addimandavansi scambievole, se conoscevano 
quello o quell’altro forestiere, e mille spie- 
gazioni facevansi e commenti. 

11 Deputato N. erasi ritirato nelle camere 
interne, e quando fu avvertito che tutti eran 
pronti, invitò Ettore a procedere aH’appello 
nominativo. Non mancava alcuno. 

Allora si. aprirono le imposte di una vasta 
sala e furono invitati di entrare e sedere. 

L’onorevole N. fu cortesissimo con tutti 
e disse ad ognuno parole di benevolenza - Di 
poi accennò parlare, e tutti fecero perfetto 
silenzio. 

Ei disse: 

Romani ! 

Il fine per cui siamo qui riuniti vi è noto. 
Esso e grande ! - Falangi di giovani veterani 
delle patrie nazionali battaglie percorrono da 
oltre un mese, le montagne, e sulle atterrate 
insegne pontificie innalzano il vessillo d’Italia. 

La speranza di tanti generosi non è dub- 
bia: o potranno prolungare la protesta di 
sangue sinché l’Italia si commova, o ripe- 
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teranno col loro martirio uno di quegl’inse- 
gnamenti di Fede e di Virtù dai quali sol- 
tanto una Nazione degna di libertà dee aspet- 
tare salute. 

Noi po'tervàmo discutere fino alla vigilia 
sulla opportunità d’una tanta impresa. A que- 
st’ora non lo possiamo piti. Le disensioni, i 
dispiaceri debbono cessare quando echeggia 
la fucilata della santa rivolta contro i vili 
mercenarii del Pàpa-Re. Oggi si combatte e 
si muore in un angolo qualsiasi d’Italia per 
l’Italia, non si può contare che sul nostro 
valore. Avanti dunque o Romani. Il generoso 
grido Coraggio o Fratelli mova pure da 
Roma. Altrove, ma non sul Tevere, si chia- 
mino folli i magnanimi ardimenti, colpevoli 
le sublimi insanie dei duecento che, simili a 
quelli di Gedeone sorgono a sfidare tutt’i 
sgherri del dispotismo papale. Mostri Roma 
che abborrisce dalla teocratica dominazione 
e che yuol rivendicare il primato della sua 
gloria, il giusto titolo di Capitale d'Italia! La 
storia eternerà la magnanima impresa. 

Coraggio dunque o fratelli, e al primo se- 
gnale di rivolta, fieri come leoni, mostrate 
ai vili che difendono la tirannia che non im- 
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punemente s’insulta al popolo romano ai ne- 
poti di Gracco e di Bruto! — 

Le severe parole pronunciate con fierezza 
ed entusiasmo vennero applaudite con ma- 
nifesti segni di simpatia, e con* sommessi. 
bene ! bravo ! bravissimo! ec. e un sordo 
mormorio, generale, scorreva di bocca in bocca; 
era la minaccia di abbasso il Papa- Re - Vìva 
Roma Capitale cT Italia - Viva la Repub- 
blica! 

E noi non abbiamo inventate queste frasi, 
nè improvvisate i sensi del suddetto pro- 
gramma, ma li abbiamo rilevati da quello 
pronunciato a Torino da Benedetto Cairoli e 
riportato dal giornale il Diritto colla data 27 
ottobre 1864 N.° 295, e dal discorso tenuto 
da Marco Antonio Canini al meeting del 
giorno 6 novembre detto anno, nel Teatro 
Vittorio Emmanuele in' Torino, all’occasione 
di promuovere la rivolta nel Friuli per ri- 
scattare com’esso diceva, la Venezia dalle 
mani dell’Austria — E siccome giova all’ in- 
tento di far conoscere i rivoluzionari quali 
sono, e come parlano, onde raggiungere il 
desiderio della sètta, noi vogliamo presentarvi, 
o cortesi lettori, questo documento, che to- 
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gliamo dal giornale V Italia del 7 novem- 
bre 1864 N.° 134. 

MEETING DI TORINO DEL 6 NOVEMBRE 1864 
convocato dalla Commissione per soccorsi alla Venezia. 

11 meeting che si è tenuto ieri 6 novembre al 
teatro Vittorio Emanuele, è un avvenimento che 
avrà eco in Italia, in Europa. 

Tutti i discorsi, tutte le espressioni dei sen- 
timenti della folla accorsa si possono riassumere 
in questi concetti: doversi la Convenzione del 
15 settembre considerare come un patto esiziale 
per l’Italia; esser tempo che finiscano le in- 
fluenze straniere, vergognose quanto dannose 
per il nostro paese; essere urgente di sciogliere 
la questione Veneta, da più anni troppo negletta, 
e doversi sostenere l’insurrezione nella Venezia. 

L’ on. avv. Brofferio aperse la seduta con uno 
splendido discorso. Disse che se poteva restare 
qualche illusione rispetto alla Convenzione italo- 
franca, il recente telegramma della nota di Drouyn 
de Lliuys basta a dissiparla. Quel patto è la ri- 
nuncia a Roma per sempre. Stimmatizzò con vee- 
menti parole tutte le influenze straniere che da 
secoli funestano l’Italia: il piccolo Piemonte seppe 
molte volte dignitosamente resistervi. Rammentò 
le glorie del 1707. « Copriti (disse), o tempio di 
Superga, di un funebre velo; e tu, o Pietro Micca, 
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scendi dal tuo piedistallo in questi tempi di ver- 
gogrfa ». Un di verrà in cui dinanzi al palazzo 
Carignano, ove si decretarono tanti sacrifici di 
uomini e di danaro per la causa italiana, si leg- 
gerà « qui si è fatta l’ Italia ». Del trasferimento 
della capitale disdice parlare ai Piemontesi. To- 
rino resterà sempre una cospicua città: il suo 
popolo è operoso, sobrio, onesto. Nelle attuali 
tristissime condizioni dell’ Italia il solo mezzo di 
ristabilire la concordia fra Italiani è la guerra 
all’Austria. Noi dobbiamo dare aiuto a quei prodi 
che accesero nel Veneto le prime faville della 
insurrezione contro lo straniero; dobbiamo assi- 
sterli prontamente ed efficacemente. Si trasporti 
pure la capitale sull’Amo, sul Ticino, sul Sebeto: 
ciò poco importa : l’ Italia avrà la sua capitale 
allora soltanto che avrà piantata la sua bandiera 
sulla spiaggia dell’ Adriatico. 

I passi principali del discorso furono seguiti 
da fragorosi applausi. 

Durante il discorso medesimo apparvero sul 
palco una bandiera tricolore velata a bruno e 
la bandiera della Società deg4i Operai uniti; cui 
il presidente del meeting indirizzò un eloquente 
saluto. 

L’ on. Sineo parlò « della causa pia e santa 
che avea raccolto così gran folla in quel re- 
cinto ». Se i suoi amici fossero al potere, già i 
Veneti sarebbero soccorsi poderosamente. Disse 
che i Piemontesi sono sempre pronti a rinno- 
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vare i sacrifici che hanno fatto altre volte per 
l’ indipendenza italiana (vivi applausi). Se hanno 
avuto qualche colpa, fu di non aver abbastanza 
illuminato l’opinione pubblica in Italia sul fatto 
loro, e troppo tollerato le calunnie. Il tristo si- 
stema detto piemontesismo non è opera dei Pie- 
montesi, ma consorterie di varie parti d’ Italia. 
Il Piemonte non vuol nulla per sè, tutto per l’I- 
talia; non pretende in altro primeggiare che 
nella devozione alla patria: sarà sempre il se- 
menzaio dei prodi. I Piemontesi calunniati e spo- 
gliati grideranno sempre: « Viva l’ Italia una ed 
indivisibile ! » {prolungati applausi ). 

L’avv. Corrado disse che l’aspetto che offriva 
in quel momento 1’ assemblea* era uno di quelli 
che commuovono il cuore e sublimano lo spirito 
dell’ qpmo. È tempo che la luce si faccia, che 
apparisca tutta la schifosa laidezza del sistema 
dei conservatori dottrinarii che sgovernano 1’ I- 
talia. Ora si sono tolti la maschera. Noi abbiamo 
sempre combattuto il potere teocratico; ora per 
la Convenzione ne diventiamo i difensori : fac- 
ciamo una parte * da Don Chisciotte ( vivi ap- 
plausi). Abbiamo formato un esercito per liberar 
la Venezia: ora quell’esercito serve per impedire 
il passo agl’ Italiani che volessero accorrere in 
aiuto dei loro fratelli al di là del Mincio. Il go- 
verno è ridotto ad una baracca d’ automi, che 
uno straniero impresario di spettacoli fa tras- 
portare dall’ una all’altra città d’Italia (applausi). 
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Tanto sangue italiano sarà dunque stato sparso, 
tanti milioni spesi inutilmente? Ecco dove gli 
uomini gallonati hanno condotto l’Italia! È tempo 
di finirla. Le capitali e le dinastie sono cose 
passeggere: i popoli forti e virtuosi sono im- 
mortali. Non bisogna abbandonare la Venezia: 
guai all’ Italia se lo fa ! « Bando (disse l’oratore) 
alle grette passioni di municipalismo. Se si po- 
tesse solamente dubitare che qui tra noi alberga 
ancora qualche idea di municipalismo, io avrei 
vergogna di appartenere a queste provincie e 
di aver parlato in quest’ adunanza. 

L’ oratore finì col raccomandare la concordia, 
l' unione di tutte le provincie italiane ( strepitosi 
applausi). 

L’avvocato Boggio fece con molta facondia 
un discorso al suo solito tra serio e faceto.iParlò 
contro la Convenzione ed in favore di Venezia, 
giustificò Torino dalle calunnie che sono piovute 
contro di essa. Propose che si facesse una col- 
letta in favóre degli insorti Veneti e riscosse 
molti e meritati applausi. * 

Qui il meeting fu interrotto per la colletta. 
Molti degli astanti percorsero la sala e le gal- 
lerie raccogliendo nei cappelli il pezzo di venti 
franchi del ricco e 1’ obolo dell’ operaio. 

Il Presidente annunciò poscia che la colletta 
aveva fruttato 1207 lire. 

Ripresa la seduta, l’operaio Salza ebbe la pa- 
rola, e tenne » come egli fa sempre in cosifatte 
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popolari adunanze, il più eloquente dei linguaggi, 
il linguaggio del cuore. Disse che l’Italia non 
sarà sorda al grido di dolore dei Veneti; chè è 
dovere di tutti gl’ Italiani d’ accorrere a soste- 
nerli. Le classi operaie sono pronte ad ogni sa- 
crificio per l’ unità della patria. Dette un saluto 
alle due bandiere, la tricolore e quella degli 
Operai uniti, e a questa società di buoni popo- 
lani le lodi che ella si merita {grandi applausi). 

Lo studente Pugno disse che era dovere della 
gioventù italiana dare il braccio e la vita al 
paese: promise, in nome di tutti i giovani ita- 
liani, che non mancheranno a questo loro do- 
vere. Se i popoli vogliono èsser liberi (disse), non 
vi è forza al mondo che possa impedirlo {fra- 
gorosi applausi). Rammentò le glorie passate 
d’ Italia, finì coll’esclamare: « Iddio protegge l’I- 
talia » ( vivi applausi). 

Prese poscia la parola il giovane romano Lu- 
ciani, diciottenne. Dipinse con vivi colori le at- 
tuali condizioni dell’ Italia , l’ abbiezione ‘in cui 
siamo caduti a cagione delle influenze straniere, 
che furono sempre tanto fatali al nostro paese. 
Fu generale lo stupore e la commozione dell’im- 
mensa folla, e oltre ogni dire furono strepitosi 
ed unanimi gli applausi nell’udire questo gio- 
vane imberbe ragionare con tal vigoria e forma 
oratoria da eguagliare o vincere i provetti nel- 
1’ arte del dire in pubblico. Stimmatizzò la mol- 
lezza, la fiacchezza del Comitato Veneto e del 
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romano che male rappresentano Roma e Ve- 
nezia. Eccitò tutti gl'italiani a soccorrere i ge- 
nerosi insorti del Veneto, a non lasciar spegnere 
quella scintilla. Finito il discorso, il giovine Lu- 
ciani fu abbracciato dal Presidente del meeting 
e da molti degli astanti. Egli promette di di- 
ventare un cittadino e un oratore di non ordi- 
naria valentia. 

Il Presidente propose al meeting le conclu- 
sioni, che furono unanimamente approvate. Si 
dichiarò che la Convenzione del 15 settembre è 
esiziale all' Italia, e che è dovere degl’ Italiani 
il sostenere con tutti i mezzi gl’ insorti Veneti. 

Parlò ultimo il cittadino Pantaleo. Suprema 
legge (disse) è la salute della patria: bisogna 
respingere la Convenzione e correre senza alcun 
indugio ad aiutare Venezia. Lesse alcune parole 
da Garibaldi pronunciate nel 1862 a Marsala. 
« Roma non si avrà dalla Francia per preghiere 

o menzogne diplomatiche (1) La Francia 

non ci vuole indipendenti ma soggetti ». L’ ora- 
tore eccitò gli Italiani ad aiutare la Venezia 
disse che poco sperava per la liberazione d’I- 
talia dagli attuali ministri, perchè non si coglie 
uva dalle spine (applausi fragorosi). 

L’ adunanza era cominciata alle ore 2 pome- 
ridiane finì alle 4 lj2. Regnò al solito il mas- 

(1) Altre parole veementi di Garibaldi omettiamo per non 
cadere nelle unghie del Fisco, 
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sirao ordine. Sedevano al banco della presidenza 
Brofferio, Avezzana, Boggio, Levi, Balbiano Ca- 
nini e Corrado; ingomma tutta la Commissione 
per soccorsi alla Venezia, tranne l’avvocato Villa 
che con lodevolissimo zelo vegliava all’ ordine, 
nella sala e all’ entrata. 

Si può calcolare che sette od ottomila persone 
abbiano assistito al meeting. 

L’adunanza si sciolse colle grida di «.Viva 
l’Italia! Viva Roma e Venezia. » 

( Italia , 7 novembre 1864, n. 134) 

È così che i rivoluzionari di tutte le epoche, ‘ 
in servizio delle sètte malvagie a cui si re- 
sero schiavi , corrompono gli animi poco 
esperti della gioventù, e con bugiarde frasi di 
libertà , eguaglianza e di progresso si fanno 
strada nei cuori semplici e virtuosi: Ma que- 
sti settarii che non appartengono più a se 
stessi, perchè giurarono con terribili parole 
la cieca obbedienza alla volontà della sètta, 
come oseranno parlare di libertà di pensiero?! 

Pur troppo le loro aspirazioni sono per il 
progresso e per V eguaglianza pronunciate; 
ma nel segreto dell’animo nutrono il più 
grande desiderio per il potere , e quando lo 
afferrano, rivendicano per sino il titolo di 
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Eccellenza , abolito dalla buon’anima di Vin- 
cenzo Gioberti; mostrandosi per tal modo 
più versati a tornare indietro che & progre- 
dire — Oh! non li muove nò, idea di alcuno 
ammiglioramento sociale, siatene certi — Am- 
biziosi e libertini, ebbero la sola idea di far 
quattrini, onde poter poi, a proprio talento, 
calpestare i precetti più nobili del buon co- 
stume, e affogarsi nel più sozzo libertinaggio 
come maiali al brago ! — Ipocriti e mendaci, 
per conseguire il maledetto fine, essi non si 
* arrestano per empietà di mezzi ; però li ve- 
diamo costantemente aizzare altrui all 'azione, 
spingendo i creduli, i politici del sentimento, 
senza esitanza, fra mille pericoli e luttuosi 
episodii ; mentr’essi, i calabroni astuti , se ne 
rimangono fra gli ozi beati, adagiati molle- 
mente sopra damascate poltrone, fumando sa- 
poritamente la deliziosa foglia d 'Avana, aspet- 
tando, come cani da preda, in caso fortunato 
di correre ad utilizzarne i vantaggi; che, se 
per lo contrario, come il più delle* volte av- 
venne, gì’ illusi i semplicioni caddero nelle 
mani della giustizia, e pagarono colle lunghe 
e penose prigionie, e, molte volte colla vita, 
la propria demenza; gli arruff'a-popoli seppero 
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sfuggire meravigliosamente ad ogni respon- 
sabilità, per tornare di nuovo, senza darsi 
disturbo degrinfelici che lasciarono nelle car- 
ceri e nella miseria, ai beati riposi. E per 
di più aggiunsero lo scherno, e la derisione, 
registrando quelle povere vittime fra i sedi- 
centi martiri della patria! Ma meglio direb- 
bero se li chiamassero le pittime degli am- 
biziosi! 

Voi li conoscete oggi mai, o giovani italiani, 
per crudele esperienza questi Capi-setta; a 
me che scrivo pih volte m’è occorso di sen- 
tire i vostri lagni, di soccorrere la vostra 
miseria ; ma se qualcuno, estraneo a cosiffatte 
vicende, non volesse accordarmi piena fiducia, 

10 lo invito ad analizzarli attentamente : Essi 
erano disperatamente miseri, gli arrabbiati; 
ed ora, dopo la cuccagna dell’ Unità d’Italia, 

11 piti di essi si arricchì ammiserando lo 
Stato, acquistò beni e rendite all’estero, in 
caso di un fuggi fuggi, e democraticamente 
molti s'appiccarono il nastrino airocchiello, 
scroccandosi anche il titolo di cavaliere. Affò 
di Dio! che meritavano proprio l’onore di 
essere crocesegnati! E i gonzi, il braccio della 
sètta, i sentimentalisti della politica, come 
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rimasero? Usciti dalle carceri; se possidenti 
ancora, e avevano modificato le idee dema- 
gogiche vennero ammessi fra i consorti ; se 
per lo contrario s’erano ammiseriti, e chie- 
sero un impiego; s’ebbero soltanto iljws pe- 
titorium; e ne commuove la vista di tanti 
infelici, mutilati nelle guerre fratricide, che 
chiamano mendacemente patrie battaglie , di 
vederli a sporgere la mano per le vie vivendo 
della carità del prossimo! 

Lo non voglio parlare di . coloro che mo- 
rirono in questi rincontri lasciando mogli e 
figliuole di cui erano unici sostegni, nella più 
spaventevole miseria, costrette dalla fame a 
far mercato impuro della propria dignità e 
soddisfare, per vivere, alle sozze voglie dei 
moderni affrancatori di popoli! Ecco a che 
riescirono sempre le promesse, le frasi di 
eguaglianza , di solidarietà nel mutuo soc- 
corso ! ... Mi smentisca chi può. 

Intanto, i giovani invitati alla riunione dai 
massoni venuti in Roma, chiesero di quali 
mezzi potevasi disporre per iniziare la santa 
rivolta, e anche in questa occasione s’era ve- 
rificato che tutt’i denari ristretti dai Comitati 
nazionali ed esteri, era caduto nelle tasche 
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dei piti furbi, perchè all’infuori di belle pa- 
role e chiacchiere, altro non v’era! 

— Eppure, la rivolta non la faremo senza 
le armi, e le munizioni necessarie, diceva uno. 

E un altro : — ma per Dio ! A quest’ora 
doveva essere ogni cosa bella che pronta! 

E tutti dicevano il proprio parere; ma in- 
fine fu giuocoforza rassegnarsi ad iniziare la 
sommossa con grida, urli, e schiamazzi, solo 
per allarmare la città e chiamarvi dentro ' i 
garibaldini, i quali si struggevano dalla vo- 
lontà di entrarvi, giacché da molti giorni si 
mangiava di magro, e si beveva acqua schietta. 
Dunque, si disse : ogni arma sarà buona; ba- 
stoni, spiedi, cortelli, scure... insomma quanto 
può cadere a prima volta sotto-mani, e, a 
corroborare questo piano enfatico , non si mancò 
di ricordare il famoso sasso di Balilla: — 
Evviva Balilla — Evviva la santa rivolta , sot- 
tovoce esclamorono, per tema di non attirare 
l’attenzione del vicinato. 

Difatti, in questo mentre, Ettore avvisò 
doversi fare il piti rigoroso silenzio, giacché 
dalle vedette nascoste nelle vicinanze, si era 
dato il segnale dell’approssimarsi di una ronda; 
e soggiunse : Preparatevi per essere ricevuti, 
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nella R.\ L.\ dedicata a S. Giovanni di Sco- 
zia, al grado di Apprendista. Quindi som- 
ministrava a ciascun candidato un piccolo 
senalino bianco che a modo degli operai do- 
vevano cingersi : Essendosi ottenuta la omis- 
sione delle molteplici formalità di rigore, 
perchè trattavasi di persone ben conosciute 
per intelligenza e per coraggio, in circostanze 
ancora cotanto eccezionali, la iniziazione pro- 
metteva di compiersi in breve tempo. 

Un fratello di’ grado superiore guidò il 
primo candidato in una camera attigua alla 
Loggia, e propriamente alla porta del Tem- 
pio : Qui giunto fu trattenuto : — E con un 
martellino di legno (maglietto) fu picchiato 
dalla guida alla porta del Tempio per tre 
volte. 

— Chi è? 

— Sono un uomo libero che domando di 
essere ammesso nella R L di San Gio- 
vanni di Scozia. 

— Come ardite sperarlo? 

— Perchè in questo momento mi sento 
coscienziosamente di essere uomo probo, li- 
bero, ed indipendente. 

— Dite il vostro nome, patria e condizione 
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— Mi chiamo Carlo Lennii di anni 20, 
. nativo di Roma e di professione pittore. 

— Entrate. 

Carlo .entrò avendo gli occhi bendati, e 
sentiva la punta di un pugnale sulla sua 
mammella sinistra. (1) 

Il Venerabile lo fece condurre aH’Occi- 
dente del Tempio per fargli ricevere le istru- 
zioni dal 1° sorvegliante. 

E avendo imparato il primo passo nell’tm- 
golo del quatrilungo giunse AY Altare dei 
giuramenti. Carlo aveva il ginocchio sinistro 
ed il piede diritto nudi: Genuflesso e col 
corpo diritto formava della sua persóna una 
squadra indi stese la sua mano destra sulla 
Bibbia; sul compasso e di una squadra; colla 
sinistra mano brandiva un compasso che pog- 
giava alla mamella deiristesso lato, e in 
questa posizione proferì il terribile giuramento 
dei Liberi Muratori. 

— Fratello Carlo — Cosa desiderate di 
preferenza? 

( 1 ) Tutte le formalità qui sono state omesse ; solo per 
dare un cenno delle cose più essenziali alla iniziazione mas- 
sonica in grado di Apprendista, abbiamo riportate le sopra 
citate notizie. 
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— La luce che mi conduca per mezzo della 
Verità e della Scienza al fine cui aspirano 
i Liberi Muratori. 

Subito le si tolse la benda che aveva sugli 
occhi . 

Allora Carlo restò sorpreso dalle cose che 
vide ! 

D’innanzi a se come in un trono presie- 
deva il Venerabile cinto dalla fascia carat- 
teristica: Egli aveva in mano il maglietto e 
poggiava sull’altare che aveva d’avanti, col 
piano a triangolo — Ai lati superiori del 
seggio presidenziale si vedeva il sole e la 
luna, e pili sopra, nel mezzo ancora, si de- 
signava una figura triangolare nei cui centro 
era descritto un occhio. Alla porta del Tem- 
pio vide due simboliche colonne, e, a ciascun 
lato vide in alto seduto un Fratello sorve- 
gliante, che avevano ambidue cinta la fascia 
del grado, nel centro di cui era designato 
un pugnale! Tanto il sorvegliante del mezzo 
giorno che quello di Occidente avevano a 
se d’innanzi un piccolo banco pure di forma 
triangolare — Dal piano del quatrilungo alla 
cui sinistra seggono gli apprendisti, altri due 
ordini di sedili s’innalzano, che dalla porta 
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del Tempio girano intorno intorno, 1’ ultimo 
del quale, il più alto, va a ricongiungersi col 
piano, ove siede il Venerabile, che tiene ai 
fianchi i dignitarii dell’ordine, ed a mano a 
mano i fratelli dai gradi più distinti; impe- 
rocché questi cominciano col terzo e ter- 
minano al trentesimo terzo , in cinque periodi; 
cioè 3.° 7.° 9.® 18.® 33.® — A capo della se- 
conda fila, alla destra del banco presidenziale 
ha posto il Fratello Relatore o Segretario e 
immediatamente sotto di lui il Fratello Cas- 
siere, ambidue hanno d’innanzi un banchetto 
come gli altri descritti. Alla destra di ciascun 
posto, lungo i due ordini superiori, è pog- 
giata una spada ed un pugnale. Quando un 
fratello visitatore è ricevuto al Tempio, quegli 
appartenenti alla Loggia si posano in due file, 
una di prospetto all’altra e colle spade in alto 
incrocicchiate formano come una volta, sotto 
la quale il Fratello visitatore dovrà passare 
per giungere all’Altare, ove sta il Venera- 
bile. Questi si avanza a passi misurati spor- 
gendo innanzi il sinistro piede, dietro il tal- 
lone del quale, con movimento marcato, porta 
il destro piede posato in terza, e nel frat- 
tempo che saluta il Venerabile e i due sor-. 
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veglianti fratelli, con tre movimenti marcati 
di testa, porta la mano destra allungata sulla 
spalla sinistra, e risolutamente ritirandola 
lungo la gola viene a fermarla in linea della 
destra spalla, e da qui sempre con vigoria 
la scende in linea perpendicolare. Con ciò 
egli ricorda una minaccia del giurameuto di 
aver segata la gola per tradimento, e de- 
scrive la squadra, simibolo di perfette azioni. 

Il Maestro Venerabile dopo aver ricordato 
i doveri del Massone, tra i quali la docilità 
di spirito, e una sommissione assoluta alle 
leggi della sètta, gl’ingiunse di dover ri- 
spettare la donna del fratello massone , e soc- 
correrlo nei bisogni. Ciò posto diede a Carlo 
la parola e il toccamento che io non dirò 
avendolo promesso. 

A questo modo vennero iniziati tutti gli 
altri candidati dopo di Carlo, e quindi ven- 
nero rimandati gli apprendisti colla chiusura 
dei lavori di quel grado. Ecco in qual modo. 

Il Venerabile dirigendosi al secondo sor- 
vegliante, dice: 

— Fratello secondo sorvegliante quale età 
avete voi in grado di apprendista? 

. — Tre anni. 
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— A che ora i Fratelli liberi muratori 
hanno il costume di dar termine ai loro or- 
dinari lavori? 

— A mezza notte. 

— Che ora è adesso? 

— Mezza notte in punto. 

— Tutto è giusto e perfetto. 

Quindi il Venerabile batte tre colpi ad 
eguali intervalli: si alza e dice: 

A nome del Grande Architetto deW Uni- 
verso e di San Giovanni di Scozia , la Log- 
gia di Apprendista Ubero muratore al rito 
scozzese antico ed accettato è chiusa. A me, 
miei fratelh: 

A questo atto tutt’i membri della Loggia 
fanno il primo segno e dopo la solita batte- 
ria ed applauso, tutti si ritirano in pace. 

Ma usciti che sono i fratelh apprendisti 
rimangono i fratelh del 18.° grado, e del 33.® 
i quali solamente possono trattare dei miste- 
riosi progetti della setta. 

Ecco qual cosa in questa seduta discussero. 

Il Venerabile battè col maghetto i tre 
colpi di rito; poi disse: I lavori sono aperti, 
prendete posto, miei cari Fratelh. — Ognuno 
prese il suo luogo — indi il Venerabile sedè 
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e disse: la parola è al Fratello Segretario 
perchè dia lettura d’una Communicazione 
fatta al Grande Oriente d’Italia da quello 
degli Stati Uniti d’America sulla questione 
del Papato. 

Tutti fecero il piti rigoroso silenzio. 

Il Fratello relatore lesse così. 

» Il G.\ O.*. degli Stati Uniti d’America 
al G.\ 0.*. d’ Italia, salute. 

I Fratelli Liberi Muratori estesi su tutta 
la superficie del globo, intesi sempre nel fab- 
bricare Tempii luminosi alla Virtù e a sca- 
vare oscure prigioni al vizio, mandano il 
fraterno saluto, per mio mezzo, al G.*. 0.*. 
D.\ I.*. e a tutti i suoi dipendenti gioia, sa- 
lute e prosperità. 

Essi dicono : 

Che poiché la prudenza e la giustizia ci 
obbligano di riprendere apertamente nel campo 
dell’azione le ostilità contro il nostro più 
grande nemico, il Papato, il quale è nemico 
della Virtù vera e del vero bene; e perchè 
sia svelta dalla radice la trista pianta, cre- 
dono sia giunto il momento decisivo di con- 
seguire lo scopo. . . 

A ciò ottenere, niun mezzo dovrà porsi in 


Digitized by Gobgle 



- 47 - 

obblio, e sovra tutto è d’uopo uscire dal 
dubbio in cui il governo italiano ha posto la 
questione. 

Il papato volle trarsi dall’ equivoco e lo 
fece arditamente e recisamente. 

Duecento quarantaquattro vescovi e ven- 
tun Cardinali, raccolti a solenne Concistoro 
dal Papa, hanno pronunziato la sentenza as- 
soluta che quasi acquistò il valore di un 
domma. 

Il Santo Padre ha gridato dal Vaticano: 

Il Principato Civile concesso dalla Divina 
Provvidenza alla Santa Sede è necessario 
perchè il Pontefice, soggetto a nessuno, possa 
reggere la greggia di Dio. 

I Vescovi han ripetuto: 

II Principato Civile dei pontefici è cosa 
assolutamente necessaria, richiesta pel libero 
reggimento della Chiesa e delle anime: Li- 
bero, indipendente, sedente in regno proprio, 
il pontefice deve governare e reggere la Re- 
pubblica Cattolica... Gli atti, le parole che 
si oppongono a questi dettati, sono irriti, sa- 
crileghi, illeggittimi, soggetti alle pene e cen- 
sure ecclesiastiche. 

La questione fu per tal modo posta da 
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Roma colla maggior precisione, definita senza 
ambagi. Troncando ogni equivoco , Roma 
grida ai fedeli: 

» Io sono quel che sono: Non voglio, 
essere che quello che io mi fui sempre! 

Contro tanta empietà di proposito insor- 
geva la protesta del cittadino, del filosofo, e 
di tutti i Liberi Muratori, e mentre gli eru- 
diti si limitavano a protestare colle astrazioni, 
l’uomo d’azione avvisò debito di ottimo citta- 
dino protestare coi fatti. 

I fatti fortunosi di Ficuzza, Catania, e di 
Aspromonte, risposero allo spettacolo solenne, 
immaginoso, rappresentato innanzi al Mondo 
cattolico in Roma. Garibaldi fu, al pari di 
San Paolo, arrestato a mezzo il cammino, 
senza potere pertanto esserne convertito. Chi 
lo atterrava non vestiva le sembianze dell’an- 
gelo di Dio: Erano semplici bersaglieri!... 

Però l’azione interrotta nella sfera dei fotti 
ha continuata calma, indeclinabile in quella 
del pensiero. 

D 'allora in poi i farmachi si accumularono 
più intorno all’infermo del Vaticano, che non 
abbondarono i medici presso al ferito di Va- 
rignano: Ma questi ormai forte sui fianchi, 
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lavasi e cammina: quello non potrà reggersi 
giammai senza le gruccie racconciate a Pa- 
rigi o altrove ! 

Però a chi ben miri, Aspromonte non fu 
una vittoria più che una sconfìtta, ma di- 
venne la prima tappa di un lungo viaggio, 
la prima sosta nel faticoso cammino verso 
la libertà, e, bene può la sètta papale affa- 
ticarsi, lottare; la vittori^, dovrà essere e sarà 
per la causa della giustizia e della libertà. 

L’opera incominciata dovrà terminarsi ri- 
solutamente, definitivamente col pensiero e 
col X azione'. L’opportunità è giunta: Avanti 
dunque ! 

• Terminata appena questa lettura, cento 
voci gridarono: 

Abbasso il Papa-Re! 

Abbasso la Teocrazia! 

Abbasso la Dottrina Cristiana! 

Abbasso la Religione Cattolica Apostolica 
Romana! • 

Abbasso la Monarchia Italiana! 

Viva la Repubblica universale! 

Viva il ComuniSmo! 

Sedato alquanto questo impeto di entusias- 
mo, il Venerabile rivoltosi ai Fratelli l.° e 2.° 
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Sorveglianti disse loro : Invitate tutti i Fra- 
telli a fare delle osservazioni, se ne hanno, 
intorno alla Coramunicazione che ora si è 
letta dal Fratello segretario. 

Allora il l.° sorvegliante disse: Fratello 
secondo sorvegliante, e fratelli tutti dell’una 
e dell’altra colonna, il Venerabile Maestro 
v’invita a fare osservazioni, se ne avete, in- 
torno alla Communipazione che è stata letta 
dal Fratello segretario. 

Il 2.° Sorvegliante, ripetuto l'invito, disse : 
Venerabile, l’annunzio è passato. 

Allora un fratello della Colonna d ’ Occidente • 
chiese la parola al Fratello l.° Sorvegliante, 
questi alla sua volta l’annunciò al Maestro • 
Venerabile, e poscia che fu accordata disse : 

Fratelli carissimi. Da quanto abbiamo, in- 
teso or ora, il cuore ci balza di gioia, perchè 
noi tutti siamo convinti di una cosa sola, 
cioè che il papato è il nostro più fiero ne- 
mico. Ma le grandi rivoluzioni non possono, 
a mio parere, tradursi nei fatti e trionfare, 
se non se quando la rivoluzione sia in gran 
parte compresa e maturata nella sfera delle 
idee. 

Il papato è una grande istituzione, un grande 
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sistema, compito, intero che corrisponde in 
gran parte al concetto tradizionale di Roma 
antica per cui ha esteso i suoi dominii su 
tutto il mondo. Abbiamo noi ben misurata 
la portata della questione che ci si è posta 
d’innanzi, e che la legge della rivoluzione 
c’impone di risolvere non solo nell'interesse 
della nazione, ma pure della umanità? Dirò 
di più — Abbiamo noi fermato il pensiero 
sulle questioni morali, economiche, sociali, 
che questa suscita ? Sull’ organismo vasto , 
complicato, tremendo che ci accingiamo a 
. combattere e a colpire nella radice ? — Ab- 
biamo ponderato entro di noi, o almeno nel 
pensiero l’organismo novello che deve suc- 
cedere a quello della Roma papale? Abbiamo 
qualche intuizione dei nuovi principii, dei no- 
velli bisogni, delle aspirazioni più elevate e 
potenti da gettare a fondamento della Società 
rinnovellata ? — Mentre le Cortine del Tem- 
pio di Sionne si aprivano lacerate, un nuovo 
e sublime mistero si consumava sulle alture 
del Calvario; ma ora mentre l’antico edilizio 
del Vaticano crolla dalle fondamenta, ha forse 
altri un concetto saldo abbastanza da sosti- 
tuirvi? Se noi entreremo in Roma liberi, 
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forti, costituiti, con un sistema intero, l’Italia 
potrà gettare radici profonde ai piedi dei 
sette colli, e durare; se ci entreremo senza 
forze morali nuove, senza fede rinnovellata, 
senza idee, senza sistema, con uno Stato sfa- 
sciato, incoerente, incerto, la corruttela di 
Roma antica si attaccherà all’Italia nuova, e 
il morto seppellirà il vivo! 

Ma, gl’impazienti, mi replicheranno che la 
libertà potrà ritemprarsi, assicurarsi in Roma, 
e che se non vi entreremo presto perderemo 
la libertà colla indipendenza, l’Unità non ver- 
rebbe compita, e l’Italia si sfaseerebbe. 

Ma io rammenterò a questi che la vita dei 
popoli è lunga e non si deve misurarla alla 
giornata, e che le rivoluzioni assicurano tanto 
meglio il loro successo, quanto più l’idea sarà 
matura e potente. Ed in Italia, se il concetto 
d’ indipendenza era maturo, e la rivoluzione 
politica era già come fatta negli animi, la ri- 
voluzione morale incomincia appena e solo 
potrà trovare la sua forza e l’alimento, nel- 
l’educazione e nell’uso della libertà. Roma, 
inoltre, non fu mai culla nè focolare di .li- 
bertà. È desso il suolo fatale di tutt’ i dispo- 
tismi; il dispotismo militare, l’imperiale e l’ec- 
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clesiastico-clericale pesarono sopra di esso. 
Non ricevette mai, e mai non diede all' Ita- 
lia nella sua storia di tremila anni che tiran- 
nia e dispotismo. 

Non speri dunque l’Italia di ricevere la li- 
bertà da Roma, ma deve portarla, deve im- 
porla, e se noi entriamo in Roma con com- 
promessi e patti imposti o dai Francesi colla 
convenzione di Settembre, o dalle potenze cat- 
toliche, non troveremo che nuove sciagure, 
faremo più larghe le divisioni, più sicuro lo 
sfacelo dell’Unità nazionale. 

Infatti se non procede una riforma morale 
e sociale per cui lo Stato penetri in Roma 
già ordinato, sicuro di sè, del suo sistema, 
come potremo noi entrare in Roma? Non vi 
sono che tre combinazioni possibili a fronte 
della questione romana. Entrare in Roma a 
fianco del pontefice, pari a pari con esso, en- 
trarvi d’accordo col papa; entrarvi malgrado 
il pontefice, lui riluttante; oppure entrarvi 
senza di lui. 

A fianco del papa — significa che noi tro- 
veremo in Roma un potere costituito, uguale, 
se non superiore allo Stato; già potente pel 
suo influsso sull’animo dei credenti, più po- 
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tente per l’appoggio che riceve dai popoli 
esteri, per le radici profonde, che coi secoli 
ha gettato sul suolo di Roma mercè i suoi 
servi, i suoi clienti, i monaci, i frati, e in 
questo caso Roma diverrà un pericolo per- 
manente per lo Stato. 

D’accordo col papa — equivale ad una spe- 
cie di compromesso, di concordato. Ora quanti 
dissidii non suscitarono in Francia, in Austria, 
e dappertutto i concordati, e noi ci lusin- 
ghiamo, che in Roma, città già sua, il pon- 
tefice potrà subirlo, vorrà osservarlo ? B co- 
testo un sogno! è uno sconoscere la storia 
del papato, la quale c’insegna come mai, in 
ver un tempo, in veruna occasione, i ponte- 
fici non hanno mai rinunziato ad alcun diritto, 
mai accettati i fatti che tolgono loro un’om- 
bra solo di potere, fosse pure il dono della 
mula bianca che solevano fare ai pontefici i 
re di Napoli; ma, spossessati, vinti, calpestati 
non hanno mai cessato di reclamare, di ge- 
mere o protestare. È ancora la guerra civile 
in permanenza. 

Noi ci entreremo senza papa — è questo 
sarebbe il solo mezzo, ma allora conviene 
che la Chiesa si trasformi mercè idee nuove; 
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— OD- 
IO Stato sia ordinato e forte, la rivoluzione 
sia compiuta. Altrimenti non avremo forza 
vera, nè stabilità, e la unità anelata sarà un 
sogno ancora. — 

Un mormorio confuso e generale successe 
al discorso del Fratello oratore, e altri sem- 
brava assentisse pienamente ai principi con 
tanta chiarezza esposti, altri convenivano pure 
in parte, ma non sapevano rassegnarsi a ri- 
nunciare alla Roma vagheggiata, per aspet- 
tare la risoluzione della quadratura del cir- 
colo, e per questi tali, rinunciare all’idea di 
portare a Roma la sede del Governo italiano 
era lo stesso che rinunciare alle future spe- 
ranze della Unità italiana con Roma Capi- 
tale; infine svaniva pure quella di poter, quanto 
prima, proclamare la Repubblica in Campi- 
doglio — Quindi dalla Colonna del mezzo 
giorno un altro fratello chiedeva la parola 
al 2.° sorvegliante e questi avendone fatto 
avvertito il Venerabile Maestro se l’ebbe. — 
Tutti fecero il più profondo silenzio, e il 
. fratello Oratore incominciò , così : 

Le idee svolte dall’egregio preopinante han- 
no giustamente riscosso tutta l’attenzione di 
qtfesta assemblea, e dirò francamente che ab- 
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biamo ammirato in lui un criterio logico ed 
una profonda cognizione storica. Però se v’ha 
cosa a cui è dato replicare, ella è certa la 
rinuncia che inculcherebbe di Roma qualora 
non avessimo un nuovo ideale nell’ordine 
morale e religioso: Egli dunque vorrebbe aspet- 
tare sino a che questo ideale fosse perfetto, 
adulto, per sostituirlo al Cristianesimo. — Fra- 
telli carissimi : a noi importa pria di ogni 
cosa entrare in Roma e inalberare sul Cam- 
pidoglio la bandiera italiana. — Abbattuto il 
potere temporale del Papa ci rimane un 
grave compito ancora, ma non difficile; svi- 
luppare a tutta oltranza due potenti ausiliari 
che ci assicureranno la vittoria, l’armata na- 
zionale e l’educazione: La prima farà l’Italia 
forte ed indipendente* la seconda libera. La 
prima infonderà in essa la forza materiale, la 
seconda la morale. La prima, gioverà lo svi- 
luppo politico: la seconda quello morale e in- 
tellettuale. 

La scienza fu quasi la religione del pen- 
siero, il quale trova in sè il suo pascolo , t 
nelle grandi leggi della natura il proprio dom- 
ina; nella contemplazione razionale delle opere 
della creazione il ceremoniale, i riti; e n«gli 
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atti di giustizia, di umanità e miglioramento 
sociale il suo culto, le sue buone opere , la 
sua ricompensa, la pace dell’anima e il pa- 
radiso sulla terra. Affrettare il regno della 
giustizia sulla terra è il suo voto: e la stessa 
patria, la costituzione , della nazione, non è 
per esso, se non se la prima serie della unità 
intorno alla quale si accentrano i figli di un po- 
polo, la cui aspirazione suprema è la fratel- 
lanza universale. 

A questo spirituale dell’educazione corri- 
spondono le forze, che diremo militanti, per 
propagarlo, per farlo trionfare. Sacerdoti ed 
Apostoli del concetto sono gli uomiui più 
eletti delle scienze, gli artisti, gl’industriali, 
i medici, gli astronomi, gli uomini proposti ai 
grandi servigi dello Stato, i quali colle arti 
del bello, cogli' utili trovati, coll’igiene, col 
diffondere i sani principii di scienza, economia, 
di sociologia procacciano tutelare la salute fi- 
sica fra i popoli, redimere le menti dai pre- 
giudizi^ volgerle agli utili studii, elevarle alla 
contemplazione delle grandi leggi della natura. 

Col diffondere per ogni mezzo tali dottrine 
noi potremo elevare con nuovo edifìcio mo- 
rale, la nuova Roma, la Roma Terza! Roma, 
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è vero, è innanzi tratto questione morale, ma 
basta per ora che lo Stato, i suoi funzionarii, 
scienziati, accademie, associazioni si mettano 
all’opera per opporsi agli agenti di Roma 
papale, arrestarne l’azione, elevare il nuovo 
spirituale contro il suo potere, a trionfare di 
essa. Quando il nuovo spirito penetri nel foro 
cittadino, e signoreggi nel focolare domestico, 
domini* la politica come la famiglia, la Roma 
temporale sarà nostra come la Roma spiri- 
tuale, e l’Italia avrà ad un tempo assicurata 
la sua unità, la sua capitale, l’indivickro e la 
famiglia, la nuova forza morale, la fede del 
l’avvenire. 

Solleviamo adunque il popolo romano, en- 
triamo in Roma colla rivoluzione, il rima- 
nerci dipenderà da noi se saremo ognuno al 
nostro posto tanto .nel campo del pensiero, 
come in quello dell’azione. 

Bene ! 

Bravo ! 

Benissimo ! 

Evviva la rivoluzione ! 

Viva la scienza ! • • 

Viva l’armata d’Italia ! 

Viva il comuniSmo ! 
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In mezzo a tanti evviva e a cento discus- 
sioni sul proposito che ognuno faceva coll’al- 
tro, l’ora giunse finalmente che il Venera- 
bile chiuse i lavori, dopo che il Fratello Se- 
gretario ebbe data lettura del verbale redatto 
e del piano circonstanziato per procedere alla 
desiderata rivolta dentro di Roma. 

Quando ognuno era all’ordine si aprì con 
tutta precauzione la porta della sala, e un per 
uno, ad* intervalli, e per diverse vie ritor- 
narono nelle proprie case. 

Ultimo fu Ettore, il Fratello Segretario, che 
chiusa bene la porta, si pose il registro e le 
altre carti sotto al braccio, e a passo studiato 
s’incamminò anch’egli verso la propria abi- 
tazione. 

Carlo rientrava in casa, e l’orologio a pen- 
dolo del sig. Pietro batteva un’ora dopo la 
mezzanotte. 
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CAPO III. 

Padre « Figlio 


I dissapori tra il signor Pietro e suo tìglio 
Carlo, avevano cagionato una somma tri- 
stezza nella famiglia, dappoiché questi aveva 
continuato a trascurare le faccende commer- 
ciali, per coltivare la pittura, a gran- dispetto 
del vecchio computista; ma nessun»? si era sì 
vivamente afflitto quanto la Luigia, cugina 
di Carlo — La bellezza lusinghevole e le cor- 
tesi maniere di questa virtuosa giovane, at- 
traevano verso di lei la generale simpatia. 
Giusta della persona, avvenevole e svelta, 
di carnagione bianchissima, soavemente co- 
lorita, che ancor meglio appariva pe’ suoi oc- 
chi lampeggianti e del più bel nero che mai; 
lo sguardo oltre modo grazioso e toccante; 
giro di volto formosamente ovale ; bocca pic- 
cola e con meravigliosa dolcezza parlante, 
mani assai delicate, e una tal disinvolta e 
nobile foggia d’atteggiarsi e vestire, che al 
primo vederla, quanto d’animo e d’ingegno 
ella valesse, significava. 
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Difatti Luigia, a ventidue anni, già ab- 
bastanza sapendo quanto debito avesse con la 
natura e col suo onesto tutore, e l’avvenenza 
tenendo un puro caso, solo cercava distin- 
guersi negli atti in cui la virtù si conteneva ; 
ond’era con tutti liberale senza profondere; 
beneficava per indole, non per vanto, e cogli 
amici non solamente serbavasi piacevole di 
parole ad amorevole di maniere, ma eziandio 
a maggiormente renderseli cari con ogni cura 
studiavasi. Nelle brigate e tra i conviti la- 
sciava agli altri favellare di • cose a lei ben 
note, onde appariva per modestia, di voler 
essa apprendere ciò che assai bene avrebbe 
a coloro insegnato. E quando parlava, erano 
le sue parole nobili e schiette, senza . stento ; 
sani i giudizii, e quantunque amasse i discorsi 
serii, si dilettava eziandio di piacevolezze e 
di celie, purché da spirito non fossero scom- 
pagnate. 

Di leggieri si comprende di quante rare doti 
fosse, ricca Luigia, la quale però non sarebbe 
divenuta che bella, se assiduamente dello 
studio non si fosse occupata. 

Dessa era stata educata dai più. teneri anni 
insieme con Carlo; e la buona signora Ca- 
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terina aveva pure molte volte parlato della 
probabilità di un matrimonio, a suo tempo, 
tra i due cugini, tal che la giovinetta era 
cresciuta in età ed in bellezza siffattamente 
piena di questo pensiero, che già amava Carlo 
come fidanzato. '* . 

Appena compita la sua maggiore età s’ebbe 
dal signor Pietro con quella scrupolosa esat- 
tezza, che sempre in ogni cosa aveva egli 
professata, i conti della .sua amministrazione 
pupillare, e Luigia trovossi al possesso di 
quarantamila lire in tante cedole del debito 
dello Stato che ricevette dalle mani dello Zio. 

Rientrato Carlo si diresse nella sua camera: 
Egli erasi accorto che in quella della Luigia 
si vegliava ancora, e ne senti rammarico: 
Chi sa, diceva fra se, cosa penserà di me la 
virtuosa Luigia; ella si crederà che io perda 
il tempo in mezzo ai frivoli piaceri, tra gio- 
vani sconsigliati; e pure così non è: — E 
mio padre, cosa avrà detto del mio si lungo 
tardare ? l’onest’uomo ! ei sarà in collera con 
me più che mai, e intanto ciò non è che 
1* effetto del diverso modo di pensare ! Che 
fo io, se non tutto ciò che si conviene a 
giovane di specchiati costumi e vero pa- 
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triotgi? — Però nel ripensare a tutte le 
circostanze delle serata , in vero che non 
trovava ragione in cuor suo di rallegrarsi 
delle buone opere compiute; piti si sforzava 
a rimaner tranquillo e più Timmaginazione 
gli rappresentava i pugnali, le spade, i segni 
caratteristici della misteriosa sètta a cui cie- 
camente si era assoggettato! Quel terribile e 
perfido giuramento lo teneva in rimorso; in- 
somma in cuor suo non sapeva persuadersi 
di aver compita opera virtuosa e patriottica. 

Da questa specie di meditazione fu distolto 
da un lieve picchiare alla porta della sua ca- 
mera e nel tempo stesso vide entrare la fi- 
gura austera del suo genitore, che dignitoso 
nei modi e calmo, gli disse : Carlo ho biso^ 
gno di parlarti e ti ho atteso. 

Cariò, già disposto a mestizia per le re- 
miniscenze della serata, a queste parole si 
commosse, e con filiale sottomissione rispose: 
Padre mio ti chiedo scusa se fui la cagione 
del tuo disturbo, ma credè mi che fui costretto 
per convenienza a ritornare sì tardi ; e . . . . 

— Io di ciò non ti chiedo, ripose il padre 
severamente — Ho ben altra cosa a dirti: 
So dove sei stato, che facesti, e d’ onde ne 



— 64 - 

ritorni ; e vengo a compiere col figlio il mio 
dovere di padre. 

A questa inaspettata dichiarazione, Carlo 
fu abbattuto nello spirito, e non sapeva cre- 
dere a se stesso! Come mai il padre aveva 
potuto penetrare ciò che nella misteriosa ma- 
niera in cui fu compito, doveva rimanere 
per tutti un segreto ì 

— Ascoltami ! • 

Per quanto traviato possa essere il mio 
figliuolo, pure io ben conosco che egli non 
è un empio. L’educazione ricevuta; i sani 
principii della morale Cristiana, e le pratiche * 
di Nostra Santa Religione che' vide sempre 
' usare nella sua famiglia, me ne sono garanti. 
Tutto ciò non si può dimenticare in un solo 
momento ; nò, è impossibile ! Ma la sorpresa, 
l’inganno, le teorie sovversive che oggi for- 
mano la generale educazione degli sconsigliati, 
la tua poco esperienza, possono averti con- 
dotto in errore, senza però pervertire il tuo 
cuore. 

— Ma... 

Odimi ancora ! — Per una di quelle for- 
tunate circostanze di cui tante volte la Di- 
vina Provvidenza si serve ; io fui pienamente 
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informato che tu, Carlo, alle ore otto precise 
della sera eri condotto in una fatale casa dove 
con tanti altri giovani sconsigliati del pari, 
che non voglio nominare, e con alcuni fram- 
masoni venuti clandestinamente da Firenze, 
assistevi ad una congiura contro il tuo le- 
gittimo Sovrano, ed eri iniziato nell’empia 
sètta dei . Liberi Muratori , rinnegando Dio, 
la Cattolica Religione e la santa e sublime 
morale del Cristianesimo !... 

— Nò, padre mio; ora vedo che si vuole 
calunniare la umanitaria società dei Liberi 
Muratori! mentre posso assicurarti che essa 
con un giuramento terribile ci obbliga a ri- 
spettare la Religione e . . . 

— Taci, sciagurato! — È questo per lo 
appunto l’inganno! — A non intimorire i 
semplici di spirito e i più timidi, essi, i fram- 
masoni , diranno che la Massoneria rispetta 
tutte le religioni, e perciò anche la Cattolica 
Apostolica Romana; che bisognerà praticare 
la morale piò pura del Santo Evangelo di 
Gesù Cristo; e ti faranno giurare perfino di 
non doverti occupare di politica ! . . . Ipocriti 
e infami bugiardi! — Io conosco alla mia 
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età, per la trista esperienza . . . sì, e non men- 
tisco! — Conosco per pruova qual conto 
fanno i frammasoni dei giuramenti! Invece 
unico e precipuo fine della scellerata sètta è 
di abbattere il Trono dei Re e l’Altare di 
Dio, per sostituirvi rAnarcliia nel governo . 
e incensare l’immoralità sotto il titolo della 
Dea Ragione! Se nell’iniziarti ti fecero giu- 
rare l’opposto, sappi, sciagurato, che ciò 
fecero per averti con tutta confidenza in pro- 
prie mani. Essi ti studieranno bene nelle' tue 
azioni e nei tuoi sentimenti; ti faranno ascen- 
dere sino al nono grado, che a nulla serve 
fuorché a farti essere schiavo di una volontà 
superiore misteriosa e da te sempre ignorata, 
che se a quest’ora non sarai ateo dichiarato, 
e rivoluzionario più. di Robespierre, ah! in 
questo caso, tu non sarai ammesso giammai 
al 18 .° grado e ti sarà costantemente negato 
di assiderti nelle segrete adunanze, ove tutto 
il vero della sètta appare nella pili lurida e 
schifosa nudità ! Sappi che la congrega a cui 
tu oggi appartieni vuole il tuo corpo e l’anima 
tua! — Domani sarai chiamato alla guerra 
civile e contro il tuo legittimo Sovrano,' e 
se morrai da traditore, i Massoni ti chiame- 
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ranno un martire, ma ciò nulladimeno l’anima 
tua sarà dannata' in eterno ! 

A Carlo questi rimproveri faceano man 
mano breccia nel cuore, perchè come già 
avvertimmo egli non aveva l’animo cattivo, 
e le parole dette dal padre gli fecero veder 
chiaro l’agguato in cui era caduto: E il di- 
scorso pronunciato dall’Onorevole N. che altro 
era se non una spinta alla guerra civile, al 
tradimento, all’apostasia della sua cara e santa 
religione? Quindi ei rimase sconcertato, scon- 
fitto interamente, d’animo prostrato, che non 
seppe trovar parola per giustificare la sua 
condotta, e lagrime di pentimento gl’ irriga- 
rono le gote. 

Il signor Pietro non si era ingannato sulla 
benevola natura del suo figliuolo, ma solo 
paventava al presente le conseguenze dello 
sconsigliato passo già fatto nella malvagia 
sètta e non sapeva qual rimedio apportarvi! 
— Stette un momento in siletizioso raccogli- 
mento, e poi dolcemente riprese adire: Che 
Dio sia benedetto! giacché osservo, fìgliuol 
mio, che tu sei pentito! Se mai giurasti, 
quel giuramento è nullo; prima, perchè la tua 
buona fede fu insidiata; e poi, perchè quando 
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si è sicuri di dover agire in opposizione della 
morale e del diritto, non solo non dobbiamo 
più mantenere la promessa, anche giurata, 
ma si peccherebbe gravemente se cosi non 
si facesse. 

E Carlo allora confuso e con filiale affetto 
esclamò: Padre mio, io ho gran torto: Com- 
prendo in qual difficile posizione io sia caduto 
per insinuazione di falsi amici; ma oggi stesso, 
a costo di qualunque sacrifizio, io protesterò 
contro rabbonirne vole laccio che mi fu teso 
con tanti altri giovani semplici al pari di me. E 
qui si fece a narrare filo per filo tutto quanto 
gli era occorso poche ore prima, e quando 
fra i tanti nomi che disse, pronunciò anche 
quello di Ettore, un grido straziante si udì 
fuori della camera, e sollecitamente accorsi, tro- 
varono nella stanza attigua la povera Clelia, 
la quale svenuta, era sorretta dalla Luigia, 
che anch’essa singhiozzava per dirotto pianto. 

Dopo che si fu riavuta la Clelia, il si- 
gnor Pietro disse alle due giovanette : Male 
operaste a farvi vincere dalla curiosità, ri- 
manendo ad ascoltare ciò che noi abbiamo 
detto; di questo per altro vi scusa l’affetto 
che portate a Carlo, che a ciò vi spinse; 
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Ora pensate seriamente che a una parola sola, 
a un cenno, che di queste cose imprudente- 
mente vi uscisse, Carlo sarebbe perduto, e 
la sua vita insidiata dal pugnale dei settarii ! 

Quindi il signor Pietro e Carlo si separa- 
rono e tutti rientrarono nelle proprie stanze. 


capo rv 

t 

Un nodo al pettine 

Ettore era uno di quei giovani senza sta- 
bili principii : Ragionava di tutto senza nulla 
conoscere a perfezione, eccetto la musica in 
cui riesciva meraviglioso. — In tutt’ altro poi 
ei s’ingannava sempre ne’ suoi giudizii. Fri- 
volo e leggiero per naturale tendenza, man- 
cava di carattere positivo, prerogativa indi- 
spensabile per essere stimato dagli uomini 
serii. — Amava il denaro solo per soddisfare 
alla sua ambizione, chè del resto ei ne usava 
prodigalmente ogni volta che ne aveva: Se 
poi accadeva, e ciò era spesso, di rimanerne, 
privo per qualche giorno, se ne aiììigeva, e 
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si mostrava permaloso perfino coi più intimi 
amici. Passionalissimo della musica, di questa 
sovente si beava, e le sue composizioni che 
sino allora aveva scritto per diletto, erano 
ricercate ed apprezzate per un ideale tutto 
patetico ed amoroso. Molte volte fu consigliato 
a darsi interamente a questo sublime studio 
onde gli si preconizzavano fortuna ed onori. 
Avvenente della persona c gentile nei modi, 
era ricercato dalle allegre comitive di gio- 
vani alla moda e senza pensieri : Ma siccome 
ei ricco non era, cosi per mantenersi con un 
certo gusto ed eleganza aveva chiesto ed ot- 
tenuto l’impiego di cassiere nella gran fab- 
brica del signor Morelli, dove per la scrupolosa 
esattezza nei suoi doveri veniva molto stimato, 
e favorito in tutto. 

La parentela del signor Morelli coi padre 
di Carlo già ci nota, e siccome le due famiglie 
si visitavano spesso, così avvenne che in casa 
del signor Pietro, Ettore s’incontrasse colla 
Clelia e i due giovani s’innamorarono. Allora 
Clelia volle imparare da Ettore a suonare il 
piano, e in questo modo, i due amanti si 
videro più spesso, e nei cuor puro di Clelia 
l’amore ingigantì rapidamente. 
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Per un giovane tanto desiderato dalle no- 
bili brigate, qual’ era Ettore, non fu dif- 
ficile cosa trovarsi in occasione di dispute 
politiche ; e portato per indole leggiera a 
vagheggiare tutto ciò che era nuovo, par- 
teggiò sollecito pei rivoluzionarii. anche per- 
chè in un cambiamento di governo sperava di 
realizzare le sue pronunciatissime idee di am- 
bizione. Adocchiato dalla sètta, venne affiliato, 
e progredì in essa senza difficoltà di grado 
in grado, sino ai più. elevati, perchè lo co- 
nobbero scevro di scrupoli in religione, come 
colui che professava il più assoluto indiffe- 
rentismo; ed in politica era parteggiatore cal- 
dissimo dell’Internazionale il quale vuole il 
comuniSmo dei beni sociali, che è quanto dire 
il partito di tutti coloro che non posseggono 
un soldo! — , 

Non è dunque a meravigliarsi, se in Roma, 
nei tempi di cui trattiamo, Ettore fosse uno 
fra gl’incaricati del Comitato rivoluzionario; 
e quindi strettamente sorvegliato dalla polizia 
pontificia. . . 

Non ostante tutte le più diligenti precau- 
zioni di prudenza a non cadere in sospetti, 
egli non riesci a nascondersi del tutto, dalla 
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severa sorveglianza in cui era tenuto, e quel- 
l’ affaccendarsi misterioso, e continuato, una 
certa preoccupazione un pò troppo spinta, 
provocò ordini positivi sul di lui conto in 
caso che i sospetti delle autorità venissero a 
giustificarsi. 

Accadde dunque che per informazioni sicure 
il governo seppe essere Ettore possessore 
delie liste del Comitato rivoluzionario e di 
molte centinaia di copie di un manifesto stam- 
pato per eccitare ai disordini e alla rivolta. 
A simili assicurazioni, senza por tempo in 
mezzo, la polizia procedeva alla perquisizione 
domiciliare. Si recarono quindi alcuni birri 
nella casa di Ettore la sera stessa dei 17 
Ottobre, verso le ore nove, precisamente 
quando era nella Casa misteriosa nei dintorni 
del Foro Agonale; occupandoci dei riti mas- 
sonici, con tutti gli affiliati che già conosciamo. 
Ettore dunque non era in casa, e perciò un 
suo amico, che con lui abitava, corse subito 
per avvertirlo di quanto accadeva nelle sue 
camere entro la gran fabbrica del signor Mo- 
relli oredendo di trovarlo colà : Ma non aven- 
dolo rinvenuto, disse il tutto al padrone della 
detta fabbrica, che molto si allarmò per questo 
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fatto, sospettando anch’essi che il suo Cassiere 
si occupasse un po’ troppo di politica. Lo fece 
cercare in diversi luoghi, ma in vario; temendo 
pertanto che la polizia volesse procedere alla 
perquisizione anche nell’officio della sua fàb- 
brica, il. signor Morelli volle prevenirla, e 
rovistò tutto, quanto al suo impiegato si ap- 
parteneva, e con sorpresa vi trovò molte 
carte per Ettore e per i compagni suoi com- 
promettenti, dove si parlava anche di Carlo 
nipote del signor Morelli: A tale scoverta, 
corse subito in casa del signor Pietro, al 
quale mostrò tutto l’incartamento ; ed ecco 
spiegato perchè, e come, costui sapesse mi- 
nutamente tutto ciò che Carlo quella sera 
aveva operato, e la severa ammonizione che 
gliene fece. Queste carte rivelatrici furono 
bruciate allora stesso; ma il signor Morelli’ 
era risoluto di licenziare Ettore dal suo im- 
piego appena gli capitasse innanzi, e molto 
di lui si doleva per averlo esposto alla di- 
sgrazia di quel governo che tanto rispettava 
ed amava, senza alcun riguardo ai benefìci 
ricevuti. • 

L’ora prima dopo la mezza notte era suo- 
nata da qualche tempo, ed Ettore, carico 
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delle carte già note, se ne tornava in casa, 
inconscio di quanto era avvenuto sul conto suo 
nelle poche ore trascorse. Egli era pensie- 
roso perchè quelle carte contenevano il ren- 
diconto della seduta massonica, il piano d’in- 
surreziorre concertato e discusso, e i nomi 
registrati di tutt’i novelli affiliati. Tutto ciò 
era troppo per non impensierirlo, se si riflette 
che in quei giorni a Roma bastava la più 
piccola cosa per cadere in sospetto. 

Non so se vi siete mai trovato, cortese 
lettore, di notte a cielo oscuro in una di 
quelle vie della città *di Bologna .sotto a quei 
porticati si lunghi e cupi, girovagando sovra 
pensieri, e camminando senza far mente al 
sordo e misurato vostro passo rimbombante 
sulle larghe pietre dei marciapiedi? Concen- 
* trato in una dolce ed amorosa memoria, voi 
continuate a camminare, e la vostra immagi- 
nazione perdesi altrove stringendo forse una 
piccola e candida mano, covrendola di baci 
fervidi ed appassionati, pronunciando un dolce 
nome... e che so io? allorquando un altro 
rumore di passi che pareva l’eco dei vostri, 
dapprima lontano, poi piti prossimo, e da ul- 
timo vicino ..affatto, richiamava la vostra at- 
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tenzione, stogliendovi di botto dalla vostra 
gradevole meditazione. Allora, rialzando il 
capo, aguzzando l’udito, e cercando nella vo- 
stra tasca il gentile e cesellato calcio d’un 
piccolo revolver rallentavate fieramente il 

passo E dietro voi si rallentava il passo. 

Lo affrettavate ? E lo affrettavano !... Vi 
scostavate dal marciapiede sinistro? Si sco- 
stavano dal marciapiede sinistro. Andavate a 
destra? Si recavano a destra. Tornavate a 
sinistra?... E tornavano alla sinistra — Stanco 
infine, e piantandovi in mezzo alla strada, 
poiché a Bologna gl’ingressi delle porte sono 
pericolosi, specialmente di notte, vi rivolge- 
vate coraggiosamente dicendo all’importuno: 
signor Cavaliere, cosa desidera vossignoria? 
« e sua signoria poteva veder luccicare nel- 
l’ombra la canna rabescata del piccolo revol- 
ver. Il dramma allora si scioglieva o si com- 
plicava d’assai! — Tale accadde al nostro Et- 
tore il quale meditando tutt’altro che la ma- 
nina delicata della sua cara Clelia, sentì l’eco 
dei passi di qualcuno che lo inseguiva e per 
accertarsene voltò direzione accelerando il 
cammino, e acceleravano il cammino pur die- 
tro di lui: Fece più o meno la manovra sopra. 
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descritta; e finalmente si accertò che qual- 
cuno lo inseguiva. — Indovinando chi po- 
teva essere e cosa cercasse, non stimò pru- 
dente consiglio di domandare al signor Ca- 
valiere che si voleva da lui, perchè in que- 
sto caso metteva a rischio non solo se stesso 
ma molti altri! Allora pensò di confondere 
i molesti persecutori sviando strada ad ogni 
momento e a forza di svolte e risvolte arrivò 
nell’intento. Egli aveva camminato celera- 
mente, ed appena sulla punta dei piedi, per 
evitare rumore, e la manovra riuscì sino à 
un certo punto; però egli che avrebbe do- 
vuto recarsi in Piazza Farnese si trovò in 
quella delle Stimate, e la sua posizione di- 
veniva anche piti difficile! sostò ad origliare, 
per accertarsi se qualcuno era ancora sulle 
sue traccie, e sembrò rassicurarsi. Pensò d’in- 
trattenersi nell’interno di qualche portone, e 
aspettare al buio sino che albeggiasse il mat-- 
tino, ma in quel mentre ripensò che colà vi- 
cino era la Piazza del Gesù, e allora si de- 
cise di bussare da Carlo, perchè aprisse. — 
Detto fatto, si mise per la breve via dei Ce- 
sarmi, e fu subitamente sotto le finestre del- 
l’amico, il quale preoccupato come era da 
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funesti presagi non aveva potuto addormen- 
tarsi. Una debole luce penetrava fra i soc- 
chiusi sportelli della finestra di Carlo, ed Ettore 
ciò vedendo ne sentì piacere, mentre suppose 
che sarebbe stato inteso, senza *far molto ru- 
more. Quindi chiamò pianin pianino per due 
volte: Carlo, Carlo; e' subito vide la testa 
dell’amico suo far capolino dalla finestra. 

— Chi sei? 

— Aprimi, che sono Ettore, ma sbrigati, 
poiché qualcuno m’insegu»! 

E gli amici, in un momento, erano riuniti 
nella stessa camera, e scambievolmente si 
raccontavano le proprie avventure. 

All’udire Carlo il racconto di Ettore so- 
spettò che la polizia fosse stata bene infor- 
mata di tutto, e che avesse potuto avvertirne 
suo padre, e per meglio assicurarsi della ve- 
rità, volle interrogare le due giovanette, se 
mai potessero venire in aiuto con quanto sa- 
pevano a stabilire questo fatto. 

Carlo si avvicinò alla camera della Luigia 
e si accertò che erano deste del pari molto 
più che Clelia aveva inteso la voce di Ettore, 
e stava anch’essa smaniosa di sapere ciò che 
fosse accaduto. Allora le pregò amendue di 
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portarsi presso di lui, dove avrebbero trovato 
Ettore, che voleva parlarle. Dopo pochi mi- 
nuti le due’ cugine erano nella Camera di 
Carlo. 

Clelia contava appena il diciasettesimo anno, 
e già da poco ridotta alla casa paterna dal 
monastero ove per tre anni era stata in edu- 
cazione. Bella e fiorente questa creatura, ac- 
curatamente educata si rivelava; e siccome 
la vi rt il di Luigia attirava ogni cuore gen- 
tile, così a questi* di vera amicizia, ella si 
strinse, che separarsi anche per poco da lei, 
le sarebbe costato forte dolore. Modesta e ri- 
servata nei modi; di mente e di cuore aspiranti 
all’ideale più. puro del bello e del gentile: 
Nel favellare e negli atti semplice appariva, 
ed una certa familiare maniera nei tratti che 
molto la onorava, poiché spregevole è la bel- 
lezza in giovane donna, quando da pudica 
umiltà va scompagnata. In questo momento 
era pallida e sofferente che l’avreste detta 
la Vergine del dolore, tanta grazia acquistava 
dalla mestizia quel viso da cherubino. Come 
vide Ettore, lo salutò cortesemente e gli stese 
la mano piccola e profilata. L’amante le si 
fece innanzi per consolarla, strinse fra le sue 
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la mano delicata e gentile e colla più squisita 
grazia v’imprese un amoroso bacio: Mi op- 
prime il pensiero di averti Cagionato disturbo, 
le disse : però ho supposto che al mio arrivo 
foste già deste, e non saprei indovinare la 
causa di quel dolore che nel grazioso volto 
ad ambedue vi scorgo. 

Luigia allora si fece a narrare filo per filo 
le avventure del giorno, poi della visita che 
il signor Morelli aveva fatta al suo zio, e 
del segreto colloquio tenuto con lui perlochè 
il signor Pietro era rimasto profondamente 
addolorato, e temeva, come poi aveva detto 
egli stesso dell’arresto di Ettore. 

— Il mio arresto! e perchè? 

— Mio Dio! soggiunse la Clelia, dunque 
tu tutto ignori ? Perchè in tua casa vi fu la 
polizia a cercarti e perquisì le tue carte. — 
Il signor Morelli veniva contemporaneamente 
avvertito da un tuo amico affinchè ti facesse 
ricercare e prevenire del successo; ma ogni 
sua premurato inutile mentre non ti si trovò 
presso alcuna delle case che usi frequentare: 
Allora temendo che i birri, non soddisfatti 
della perquisizione praticata nelle tue stanze, 
si fossero portati nella fabbrica a frugare fra 
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le tue robe in officio, il signor Morelli volle 
prevenirli, e trovò, a quanto si è potuto com- 
prendere; delle càrti molto compromettenti 
per te e per molti tuoi amici, che qtù volle 
subito bruciare! 

— Le ha dunque bruciate tutte quelle car- 
te? domandò con molto sangue freddo. 

— Tutte! 

Tanto era lo stesso per me, perchè do- 
mani il governo infame dei preti non sarà 
più! — Ora intendo bene chi era ché m’in- 
seguiva!... Affé di Dio! che se non avessi 
avuto indosso delle altre carte colle quali 
poteva arrecar disturbi a molte persone, questa 
notte avrei data una severa lezione agl’infami 
sgherri del più tirannico governo, e 

— Non dire cosi Ettore, ripetè dolcemente 
Clelia, che a quanto pare i preti non mo- 
lestano alcuno senza motivi; e quelle carte!... 

Ebbene! quelle carte sono la pruova la 
più chiara che in Roma non si vuole più tolle- 
rare il dispotismo clericale; e che il beneficio 
della libertà, i Romani, lo vogliono anch’essi. 

— Di piuttosto, che i romani i quali de- 
siderano un tanto bene, sono i tuoi amici 
soltanto, Ettore, riprese la Luigia ... 
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— Oh! nò, nò Luigia!... Le donne, e 
specialmente voi due che siete sempre in casa 
e in chiesa, non sanno per certo ciò che ac- 
cade poco distante da Roma, però . . . ma, a 
proposito, Carlo, è d’uopo che io esca subito 
da tua casa dove potrei attirare lo sdegno 
di questi arrabbiati preti — 

E dove vorresti andare a quest’ora? — 
Piuttosto pensiamo al modo da tenersi per 
metterti in salvo. • . . 

In salvo ci sono tanto qui che in mezzo 
alla via, poiché Roma oggi sarà proclamata 
la Capitale d’ Italia, e tu Carlo ricordati di 
essere italiano, e di seguire le istruzioni ri- 
cevute. 

Carlo voleva protestare a queste parole 
che gli ricordavano il suo giuramento, ma 
una voce austera e grave gli chiuse la bocca. 
Era il signor Pietro, il quale, come gli altri 
di famiglia, collo spirito agitato, aveva cer- 
cato invano il dolce ristoro del sonno : Desto, 
aveva inteso aprire la casa ed introdursi un 
uomo nella camera di Carlo; perciò volle as- 
sicurarsi personalmente di che si trattava. 
Udito il dialogo, e temendo che Ettore po- 
tesse rimuovere Carlo dai buoni propositi, e 
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ricondurlo nelle mani dei frammasoni , si 
presentò inatteso, dicendo gravemente: 

Mio figlio è ravveduto ! — Egli giurò, sor- 
preso dalla più scellerata ipocrisia! Io, suo 
padre, l’ho salvato. — Guai a te, o giovine, 
se non ti ravvederai ne’ tuoi empii desiderii!... 
Domani forse sarà troppo tardi ! 

Ettore, a questa minaccia del castigo di 
Dio, si atteggiò ad un sorriso di compati- 
mento: È inutile, disse, ogni altra parola. 
Noi massoni siam usi a rispettare tutte le 
opinioni altrui, e perciò ci teniamo le nostre: 
— Ma tu Carlo, perchè taci e non difendi 
l’ordine benemerito a cui ora appartieni? 

A queste parole che furono una sfida git- 
tatagli sul viso, Carlo si levò come molla che 
scatta, e rispose: 

ieri, ignorando le mali arti e i fini infami 
della sètta, perchè si camuffò sotto i più no- 
bili principii, giurai di obbedirla: Oggi è qui 
mio padre, che non ha mai mentito, il quale 
mi avverte dell'inganno ove mi condussero 
i falsi amici, e tu Ettore per il primo, seb- 
bene stimo crederti illuso del pari — Oggi 
dunque riprendo la mia libertà, e fnaledico 
l'inganno e la perversità dei massoni! 
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Ettore fissò Carlo seriamente in viso ; poi 
gli disse: disgraziato! tu non sai quel che 
ti dici ! Amo tutta la tua famiglia, e non da 
me ti sarà fatto alcun male; però guardati di 
parlare con altri nel modo che con me face- 
sti. E preso il suo cappello, e salutando ognu- 
no, s’avviò precipitoso per le scale, senza nep- 
pur volgere uno sguardo, una parola d’addio, 
alla povera Clelia! 

Appena fuori di quella casa, senti afferrarsi 
per un braecio. Egli era arrestato. 


CAPO V. 

O risto e la, donna 


L’arresto di Ettore mise sulle traccie la 
polizia di quanto si progettava fra i dema- 
goghi per eccitare la desiderata rivolta, la 
quale doveva servire di pretesto a chiamare 
dentro di Roma i garibaldini, sedicenti libe- 
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ratori della patria! Dalle carte sequestrate 
si misero in chiaro i nomi di tutt’i nuovi 
affiliati alla Massoneria, e di quanto i mas- 
soni del 18.° e 33.° grado avevano stabilito 
in Loggia, dopo chiuso i lavori di appren- 
dista: Era tutto un piano regolarmente di- 
scusso e preveduto su d’ogni circostanza, il 
quale per semplice caso cadde nelle mani 
della giustizia. . 

Un fatto simile assicurava al governo del 
Santo Padre la repressione d’ogni ardimen- 
tosa impresa per parte della sètta dentro di 
Roma, e venne a confermare tale fiducia il 
successo che i zuavi riportarono sopra un 
attentato d’invasione, audacissimo, compito 
da uno dei fratelli Cairoli il giorno 24 ot- 
tobre 1866, che, vedendo il procedere lento 
dei frammasoni, e la ormai insperata insur- 
rezione della cittadinanza romana ; suppo- 
nendo che ciò accadesse per tema o per di- 
fetto di audaci iniziatori, molto si • avanzò 
nelle vicinanze di Ponte Molle con alcuni 
suoi compagni di pari Baldanza ; ma vennero 
totalmente sconfitti e dispersi con tale valen- 
tia di coraggio, da far ricordare agli orgo- 
gliosi rivoluzionari, sprezzatori d’ogni piò 
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santo diritto, che il valore onorato delle armi 
pontifìcie era ostacolo ben duro ai di loro 
fieri e malvagi propositi. Questo fu l’ultimo 
crollo della grande impresa dei pigmei , i 
quali caddero nel più triviale e codardo ab- 
battimento, e molti si diedero a precipitosa 
fuga per isfuggire al meritato castigo, e molti 
altri si tennero sempre nascosti, e non ebbero 
neppure il coraggio di fuggire per la tema 
di cadere nelle mani della giustizia, e si ras- 
segnarono ad attendere dal tempo migliore 
consiglio. 

Ciò nulla di meno, il giorno seguente, nella 
casa di Giulio Aiani fabbricante di panni in 
Trastevere, una donna, Giuditta Tavani, ma- 
ritata a Francesco Arquati, di anni 35, ma- 
dre di nove figli, incinta, dimentica di ogni 
affetto materno, ed obbliando la santa mis- 
sione della donna Cristiana, coH’occhio iniet- 
tato di sangue, e feroce qual tigre, spingeva 
ad una ridicola resistenza lo sposo, il figlio, 
e molti, altri forsennati colà radunati a scel- 
lerato fine, chiamando su di se, e de’suoi 
complici la tremenda Giustizia di Dio , che 
giunse opportuna e severa ! Noi citeremo una 
testimonianza non sospetta ai demagoghi: — 
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È un foglio che inneggia alla Eroina di 
quella scena di sangue (1) — Uditelo! 

> Giuditta Tavani, maritata a Francesco Ar- 
quati, nel 1870 aveva raggiunto l'età di 37 
anni; era madre di nove figli, e di là a quat- 
tro mesi ne sarebbe stata di dieci; il mag- 
giore di questi di nome Pasquale contava 19 
anni, il minore mesi 18. Alta, aitante della 
persona, dallo sguardo scintillante ed intelli- 
gente, vistala una volta non si sarebbe sì 
presto dimenticata; istruita più che a donna 
si confaccia, di agiata condizione sociale. Fu 
stimata e riverita da quanti ebbero il piacere 
di avvicinarla. Moglie affettuosa, madre che 
all’idolatria portò l’amore pei figli, formò la 
gioia e la consolazione de’suoi cari. Educò 
la figlia a quanto di gentile, di bello e di 
utile s’addice al bel sesso; il maggiore de’fi- 
gli allo studio di "banco; l’altro, Antonio tre- 
dicenne, alla pittura presso il cavaliere Po- 
testà; avrebbe avuto desiderio che gli altri 
cresciuti in età avessero appreso il mestiere 
delle armi a prò del paese; ma e chi sa? di- 
ti) Non si può citare il nome del giornale dove fu copiato 
il racconto, perchè nel manoscritto fu omessa sin dall'ora. 
1870, questa cautela, ed al presente non si rammenta 
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ce va essa: sempre così non andrà, e si farà 
giorno anche per noi!... 

Nella mattina del 25 la popolazione in ge- 
nere fu presa da sbigottimento per essere 
andata a vuoto l’impresa di Cairoli, tentata 
nel gio,rno antecedente. L’avvilimento s’im- 
possessò di pressoché tutti; eppure colà den- 
tro, in quella casa, non si agognava che di 
venire alle mani, di prendere una risoluzione; 
e siccome dovunque si parlava di tradimenti 
nelle file dei liberali, Giuditta disse ai suoi: 
Nessuno di noi uscirà da questa casa fino a 
che non siasi deciso sul da farsi ; ancora 
non siamo caduti in sospetto della sbirraglia, 
perchè siamo ancora tutti; noi qui formiamo 
un considerevole centro d’azione... non pel 
numero, ma per la risolutezza, per la fer- 
mezza di proposito; se gli altri non si muo- 
veranno, ci muoveremo noi; starà a noi di 
fare insorgere Trastevere, e si farà; il popolo 
è ancora commosso ed agitato; ciò è molto; 
alla più piccola occasione, l’impulso il piti 
forte; tutto sta l’afferrarlo; le rivoluzioni non 
si sono mai fatte al tavolino. E diceva sag- 
giamente perchè bene dalla storia ammaestrata. 

Furono poste vedette in ogni punto della 


casa, e colà dentro non restarono che i cento 
armati con Giuditta, il figlio Antonio ed il 
marito Francesco. Pasquale fu mandato dalla 
madre al banco Hetz, *ove era addetto: le 
altre figlie alla loro casa; gli altri piccoli alla 
scuola. Suona il mezzo giorno, Francesco è 
intento ad allestire il rancio ed a questo fine 
un lungo e largo desco era ammannito nella 
sala maggiore. Tutto ad un tratto Antonio 
scende dall’altana, oye era a vedetta, ed ac- 
cenna al pericolo. Che sia vero? gridò Giu- 
ditta. Un brulichio di armati si vede lungo 
la via della Lungaretta, con intenzioni appa- 
rentemente ostili contro le due case Arquati, 
ed Aiani. Un battaglione infatti di zuavi mi- 
sti a carabinieri si distacca da quella massa 
e si ferma d’incontro all’abitazione Arquati, 
alcuni drappelli occupano gli sbocchi di tutte 
le vie; poi si distendono a tiraglieli d’intorno 
alla casa. Si fa sosta per un momento; in al- 
lora una bomba all’Orsini scoppia in mezzo 
alla frotta di- quella soldatesca, facendone an- 
dare più d’uno deformemente mutilato; e nel 
tempo stesso un grido di « Morte agli in- 
fami. > Quella bomba fu slanciata da Anto- 
niuccio dall’altana, ove erasi ricondotto; quel 
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grido fu emesso da lui nello strazio ohe pro- 
vava per la sorte di tanti patrioti. 

Oli zuavi, avvedutisi che la casa loro de- 
nunciata era quella di rimpetto, si slanciano 
contro essa, lasciando un drappello di guar- 
dia nell’ altra che fu cangiata momentanea- 
mente in ospedale, costringendo quelle fan- 
ciulle a prestar soccorso ai feriti. Ecco il mo- 
mento, gridò Giuditta; all’opera fratelli.... co- 
raggio — e voi due qui... .con me....vicini a 
me.... disse al marito ed al figlio; se dovremo 
morire, morremo insieme; ma qui. ...sempre 
con . me, con tua moglie, con tua madre. Un 
fuoco di moschetteria s’ impegna vivissimo 
tra gli assediati e la soldatesca. — Tutte le 
case circonvicine sono occupate da essa; ogni 
finestra, ogni rialto, ogni buco addiviene una 
fuciliera; la tromba suona al fuoco; il coman- 
dante grida al fuoco.... gli assediati maledi- 
cono, bestemmiano, imprecano, e senza posa 
e senza tregua sostengono una fucilata vivis- 
sima; gli abitanti delle case occupate, le mo- 
nache di S. Ruffino, limitrofe alle case assa- 
lite, strillano alla misericordia, alla compas- 
sione; ma la tromba squilla sempre, il co- 
mandante grida incessantemente al fuoco, e 
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ci fu fuoco per quattro ore continue, e già 
da quel tetto, da quella finestra, da quello 
sporto di tanto in tanto cadono trafitti cara- 
binieri e zuavi. Scena d’orrore e di desola- 
zione!!... E tra il rimbombo della moschet- 
tarla, tra gli urli e le improazioni, una voce 
alta e sonora spinge, aizza alla lotta sempre 
più. — Era la voce di Giuditta, la quale 
correva dappertutto, in ogni finestra, in ogni 
stanza, in ogni piano trascinandosi sempre 
dietro e figlio e marito, e dove trovava libero 
un posto, là vi correva per slanciare ima 
bomba, scaricare un fucile, sparare un. re- 
volver. 

Vedendo il comandante che la casa non 
cedeva, ordinò che si fosse portato un can- 
none, e dalla piazza di S. Maria in Traste- 
vere a precipizio vien messo un pezzo di ar- 
tiglieria per appostarlo nel vicolo della Tor- 
retta che guarda il prospetto della casa Aiani. 
Ma, oh Dio?... le munizioni agli assediati co- 
minciano a mancare.. ..la polvere per essere 
stata la notte in grotta, è inservibile.... È una 
sventura!... Tutto è perdutoci fuoco si ral- 
lenta. — La disperazione è al colmo!... 

La soldatesca se ne avvede e raddoppia le 
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fucilate.. ..poi si precipita contro l’uscio.... lo 
sforza.... scricchiola agli urti.... cede.. ..si at- 
terra — ed in quell’istante Giuditta ordina 
che si gettino sopra a quella canaglia le mo- 
biglie di casa ; e in men che si dica , una 
pioggia di suppellettili da tutte le finestre.... 
ma è inutile.... essi son molti.... sono già 
dentro; e già nell’atrio ferve una lotta orri- 
bile, disperatissima. 

Gli assediati . abbrancano i soldati, come 
orsi la preda.... li mordono, li lacerano, li uc- 
cidono.... il pugnale lavorava a meraviglia..., 
gli uni cadono sugli altri ruzzolando per le 
scale, rovinando per le ringhiere; il sangue 
spruzza per ogni dove,- schizzando via pezzi 
di carne, scheggie d’armi che non ressero ai 
colpi. La strage è al colmo. I soldati più 
lontani fanno alla cieca fuoco in su la massa 
in alto, in basso, in obliquo, per traverso. 
I primi rampanti delle scale sono zeppi di 
morti e feriti; gli zuavi già occupano i ri- 
piani ; sono nelle stanze. Che flagello, che 
carneficina! Pochi già ne sopravvivono degli 
assediati.... sono in 20.... sono in 10.... in 7 
e fra questi Giuditta tutta sangue, il figlio, il 
marito.... tutti e tre stringono un pugnale, 
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tutti e tre indietreggiano, lo figgono e lo in- 
figgono ai primi che si fanno loro sopra, e 
tutti e tre gareggiano nel voler essere l’uno 
scudo dell’altro. Spinti, incalzati, sono con- 
dotti in sull’ altura; centinaia sono le baio- 
nette d’incontro -ai loro petti; niente più giova; 
cadono i primi quattro, cade il figlio, cade 
il marito, e, scannata da baionette che le passa 
da parte a parte il collo, sui cadaveri del 
marito e del figlio, cadde per. ultima bocconi 
Giuditta. Non appena stramazzò che una voce 
crudelmente pietosa accennò ch’era incinta, e 
in men che si dica squarciato il ventre, ap- 
parve il feto in più luoghi trafitto. — Intanto 
a quella desolata città basta oggi il nome di 
Giuditta Arquati, di questa eroina novella, per 
far valere presso le altre città consorelle che 
nel suo popolo 1’ antico valore non è ancor 
morto > . 

Ecco V opera virtuosa dei progresso dei 
tempi presenti, della moderna civiltà procla- 
mata dai rivoluzionari, che con la piti spu- 
dorata franchezza osano chiamarla eroismo, 
coraggio. Ma il vero eroismo, il coraggio po- 
sitivo, non consiste nella temerità e nella im- 
previdenza, portando a morte certa, se, e i 
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suoi più cari; — ciò è stoltezza, aberrazione, 
ferocia se vuoisi, coraggio giammai ! — Que- 
sto, allora solamente è reale, quando d’in- 
nanzi ad un pericolo positivo si usa il pro- 
prio diritto di difesa, a sangue freddo, e senza 
sbigottimento; causa allora di risultati conde- 
gni, poiché si ha il giusto apprezzamento 
d’una diffìcile condizione, e la capacità di ap- 
porvi tutti quei mezzi che una ragionata tat- 
tica suggerisce. Non cosi nel caso presente, 
mentre tutto doveva far supporre la terribile 
catastrofe che colla sola prudenza si sarebbe 
scongiurata! — 

Però riflettiamo un poco su questo fune- 
stissimo dramma, e ricerchiamone attenta- 
mente la vera cagione. 

La donna ; questa creatura tutta grazia e 
gentile, la poetica espressione dei più su- 
blimi Cantori, la gioia, la pace della famiglia; 
la madre amorosa, la casta sposa, la figliuola 
innocente; l’essere debole per eccellenza ! — 
Or come accade in una di esse la crudele ed 
empia trasformazione ? — Niente più facile 
a rintracciarlo. — Ben conoscono i perver- 
titori della società che la donna ha la più 
grande influenza sui destini della vita: La 
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madre è la prima educatrice della famiglia, 
e le massime che col latte si somministrano 
ai figli, sono le piti salde e difficili a rimuo- 
versi : Da una morale e cristiana educazione 
noi ci ripromettiamo la rassegnazione nelle 
avversità di fortuna , il sublime piacere che 
si prova nel perdonare le offese, insomma la 
carità del prossimo. — Ma queste virtù sono 
e saranno sempre contrarie ai fini scellerati 
che si propone la massoneria; dunque biso- 
gnerà pervertire l’ educazione della donna 
perchè corrisponda alla corruzione sociale : 
quindi si scrivono i racconti di Margherita 
Gautier , di Manon Lescaut , e tutta quella 
serie malvagia di romanzi alla Paul de Rock! 
— S’inneggia al vizio, si deride la virtù. — 
Con la virtù i libertini cosa potrebbero spe- 
rare? — Nulla! Abbasso dunque la sterile 
virtù, evviva la libertà vera, viva V emancipa- 
zione della donna ! 

E la demoralizzazione dei costumi non è 
bastante ai demolitori del bene ; dunque è 
d’uopo procedere alla distruzione dei principi: 
l’amor dei figli è il più. possente degli umani 
affetti, ma la sètta vuole che la madre, la 
moglie, la fidanzata spingano i figli, lo sposo 
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alla rivolta, alla carneficina, alla morte ; e 
allora si citano gli esempi i più barbari di 
cui è piena la storia pagana; ed ecco pre- 
dicarsi a modello delle vergini cristiane la 
madre dei Gracchi, Virginia sgozzata per le 
mani del proprio genitore onde salvarla dal- 
l’onta, come se la vittima si rendesse colpevole 
deH’ingiuria che riceve, e come se la virtù pa- 
gana non fosse stata perfezionata e progre- 
dita dalla virtù cristiana : — E questi fatti 
pieni . di un egoismo ributtante, e di un male 
inteso amore; scusabili appena in quei tempi 
cui le azioni più eroiche vennero deturpate 
da altre barbare e selvaggie, si pretende ap- 
plicarli alla società presente, ora che l’alito 
benefico dell’ evangelica dottrina trasformò 
tutto ; e la dolcezza, la mansuetudine, e la 
mitezza dei costumi rendono l’ideale più puro 
e poetico della religione di Cristo ; amore 
perfetto, amore, che consolando sublima ! — 
A che dunque meravigliare della sciagurata 
Tavani, se la infelice fu vittima delle dottrine 
sovversive della sètta che giunse a domi- 
narla. — Ella corrispose mirabimente ai sa- 
tanici disegni della massoneria, e tutte le fu- 
neste conseguenze del male la colpirono ! — 
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Dio volle farne un terribile esempio ad istru- 
zione di tutti, e delle donne in particolare, 
affinchè sfuggissero dalla tremenda sciagura, 
rigettando sdegnosamente la. maledetta lettura 
dei libri empii ed osceni, per vivere soltanto 
nel santo amore di Dio e della famiglia, nel 
solo culto che si conviene alla donna, se si 
desidera legame di pace e di consolazione 
domestica. 

La massoneria grida all’ emancipazione della 
donna e ne fomenta le passioni tutte, e ne 
smarrisce Y ideale più puro ! — Essa vor- 
rebbe ricondurre sull’ altare una lurida bal- 
dracca che eccita i sensi, per quindi ritornarla 
alla vera schiavitù ed al disprezzo, da dove 
fu tolta dal Cristo Redentore ; eppure fu la 
donna, avvilita in tal modo, che noi vediamo 
seguire dappertutto la vita e la morte del 
Nazareno, perchè nelle sue indiscutibili dot- 
trine essa ritrovò la sua dignità, i suoi diritti 
conculcati dalla prepotenza: — Lasciamo che 
1’ animo segua per- poco i divini ed ingenui 
racconti evangelici, e ricordiamo quali bene- 
ficii la morale cristiana recò alla società tutta, 
e alla donna in special modo. 

Marta, sorella di Lazzaro, serve ed ospita 
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il Salvatore Gesù : Maria si ' prosterna d’ in- 
nanzi a lui, bagna di lagrime i suoi piedi, li 
profilila di nardo, li asciuga colle sue lunghe 
treccie. — Quando la folla attonita al su- 
blime insegnamento dell’orazione fa circolo 
intorno a lui e stupita alla liberazione del- 
l’ossesso diffida della divina virtù di Cristo; 
una voce appassionata interrompe il tranquillo 
insegnamento; è una donna che esclama que- 
ste parole piene del supremo fra gli entu- 
siasmi femminili: Beato il seno che ti ha por- 
tato e le mammelle che hai succhiate : — 
Un’altra, donna fende l’onda del popolo gri- 
dando : & io tocco appena un lembo della 
sua veste avrò cessato di soffrire! — Cristo 
fu il primo a compatire la donna: *Chi ha 
salvato l’adultera? Chi ha rialzato la Madda- 
lena struggentesi nelle lagrime? Chi ha ri- 
volto alla Samaritana una parola dolce nella 
sua severità, misericordioso ne’suoi taciti rim- 
proveri ? — 

• Non sorprende dunque se la miglior parte 
per la donna, su cui l’antichità aveva gettato 
un inesorabile anatema, che aveva esclusa 
dalla città, schiava nella parete domestica, 
era d’ascoltare 1$ parola del Cristianesimo. 
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E queste donile che seguitarono la vita di 
Cristo con tanta speranza e con tanta ado- 
razione, come sono fedeli ai suoi patimenti 
come sono fedeli alla sua morte! E difatti 
chi doveva essere fedele al dolore piti della 
donna, la cui vita era stata sino allora un 
lungo dolore? Chi poteva accettare con en- 
tusiasmo, chi poteva amare con orgoglio l’in- 
famia del patibolo, se non era la donna su 
cui era pesato sin allora una condanna di de- 
gradazione, un anatema delle leggi sociali e 
della coscienza umana? 

Eccole: Cristo è condotto al calvario, molte 
donne lo seguono, le quali battevansi il petto 
e piangevano. Egli agonizza sulla croce, esse 
gemono ai piedi del patibolo. Quando egli è 
deposto nella tomba, sono le donne ancora 
che vengono a vedere dove l’abbiano sepolto, 
che preparano gli aromi e i profumi. Il terzo 
dì, quand’era ancora buio, ‘Maria Maddalena 
va coi discepoli al monumento. Il sepolcro è 
aperto, il corpo è tolto, i discepoli partono, 
eppure Maria rimane: Ella s’arresta fuori del 
monumento e piange; si avvicina e piange 
ancora. 

— « E vide due Angioli vestiti di bianco, a 
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sedere uno al capo, l’altro ai piedi dove era 
posto il corpo di Gesù. » 

« Essi le dissero: Donna perchè piangi? Ri- 
spose loro : Perchè hanno portato via il mio 
Signore; e non so dove l’hanno messo. » 
Che affetto e che tenerezza in queste pa- 
role della donna che ha trovato alfine il suo 
Dio, il Dio del cuore! 

La donna lo ha compreso: difatti essa che 
era sempre rimasta straniera ai grandi fatti 
storici dell’antichità, comincia, col Cristiane- 
simo ad assumere una missione sociale, è 
prende una parte attiva nell’opera della ri- 
generazione cristiana. 

Gesù è morto, ma egli ha lasciato una 
dottrina: dodici uomini poveri e proscritti 
devono diffonderla per la terra, devono con- 
quistare la vecchia società, mutare la legge, 
spodestare la forza. La dònna che aveva se- 
guitato l’insegnamento del Salvatore, s’attacca 
alle labbra degli Apostoli. Essa seguita i di- 
scepoli, ottiene la sua parte di persecuzione 
e di dolore. 

I martirii cominciano; in questo campo co- 
nosciuto di sagrificii, e di dolori, la donna 
mostra al mondo la grandezza di un nuovo 
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ed ignoto eroismo. Chi può sorridere sere- 
namente in mezzo agli strazii del corpo, al 
pari di lei che partorisce nel dolore? Chi può 
superare con tranquilla dignità l’infamia dei 
supplizii al pari di lei che ha sostenuto sulla 
candida fronte il disprezzo del mondo antico ? 
Chi sa adempiere un dovere come cosa facile 
e familiare al pari di lei che ha soffocato 
tante speranze giovani e tanti impeti di cuore 
d’innanzi all’orgoglio geloso deH’uomo avvezzo 
a possederla come una cosa senza coscienza 
di cui è vano interrogare l’anima e la volontà? 

Maraviglioso influsso delle idee e delle cre- 
denze! Questa donna che affronta sorridente 
una morte di cui una industre - ferocia ha mol- 
tiplicato tutt’i tormenti e tutt’i terrori, ap- 
partiene a quella medesima schiatta dalle quali 
escirono le molli Odalische dell’Oriente, e le 
facili beltà della Grecia. Questa- donna che 
l’antichità aveva dichiarata inferma di mente, 
e pervertita di volontà, sa morire per una 
idea; in faccia al carnefice, essa depone an- 
cora come testimonio nella causa della verità, 
e apporta una nuova grazia pudica in mezzo 
alle scene sanguinose del Circo! 

La nuova dottrina si divulgava; il nuovo 
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dogma si fissava. I supplizii con cui la società 
antica aveva creduto difendersi, furono in- 
vece un’arma nelle mani del Cristianesimo per 
aprirle in seno una breccia. Costretto a dif- 
fondersi nel silenzio, nel mistero, a serpeg- 
giare tra gli affidati ; essa trovò in mezzo al 
Circo la pubblicità di una grande confessione, 
e ottenne nel patibolo il pulpito altrimenti 
negato. La società antica doveva dimandarsi: 
per chi e perchè cosa muoiono costoro? — 
E cosa era divenuta questa società quando 
cominciò ad apparirle il nuovo ideale cristia- 
no ? — L’ Epicureismo era addivenuto la filo- 
sofia della moltitudine, la frenesia de’ sensi 
fomentata da sacre orgie, da sanguinosi e vo- 
luttuosi spettacoli, dalle pubbliche istituzioni' 
aveva ottenuto il sacrifizio della umana dignità, 
tolta la salvaguardia dei costumi, _ allentati so: 
vra tutto il legname della famiglia, di questa 
grande istituzione organica su cui si poggia 
tutta la istituzione sociale. Dunque per ri- 
generare la famiglia bisognava rigenerare la 
donna; per fare accettare alla società un nuovo 
ideale, bisognava acquistarsi le anime coll’ac- 
quisto dei costumi; e la Chiesa nascente v’im- 
piegava l’eloquenza dei suoi predicatori, le 
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pagine infiammate di Tertulliano, i trattati 
di San Girolamo e di Sant’ Agostino. Ma uno 
scrittore lo disse: i soli costumi potevano 
combattere i costumi, la sola donna poteva 
vincere la donna! — Ed infatti sorge la no- 
bile schiera delle donne cristiane! Delle let- 
tere di San Girolamo, cinquanta sono indi- 
rizzate a diverse donne; quindici dei suoi 
trattati hanno per oggetto l’educazione della 
donna; egli dedica la spiegazione dei salmi 
alla vergine; Principia il suo trattato contro 
i Montanisti a Marcella, e mirasi Fabiola 
attraversare le strade di Roma sostenendo 
fra le sue giovani braccia, gl’infermi coperti 
di lebbra o guidandoli all’ospizio da lei fon- 
dato. Melania nutrisce cinque mila confessori 
della fede in Palestina, poi si traveste da 
schiava per portare qualche alimento ai cri- 
stiani prigionieri; e Paula vende ogni cosa per 
darla ai poveri ! — Ecco quali donne erano 
succedute alle folli sacerdotesse di Venere! 

La donna aveva doppiamente diritto di ab- 
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bracciare con cosi appassionata convinzione 
la dottrina cristiana: Essa deve tutto al cri- 
stianesimo che fece di lei un essere nuovo, 
emancipò la sua anima, le schiuse la vita 
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del sentimento, le rese possibile le gioie del 
cuore e le divine corresponsioni dell’affetto. 

Qual’era la situazione della donna nell’an- 
tichità? — Un neonato vagiva sul letto nu- 
ziale, gli astanti si avvicinavano trepidando; 

— esso era una figlia. In India il padre pen- 
sava che la legge permetteva di ripudiare la 
moglie quando non partoriva che femmine. — 
Ad Atene il padre andava indispettito a so- 
spendere sulla porta della casa, invece delle 
ghirlande d’alloro, una conocchia ridicola che 

10 esponeva alle burle del vicinato. — A Sparta 
su dieci bambini d’abbandonarsi, sette erano 
femmine ; — il loro sesso equivaleva ad una 
difformità. 

L’antichità aveva posto per base l’inferio- 
rità, anzi la perversità naturale della donna. 
Ricordiamoci la condanna dell’antica legge: 

11 tuo marito ti dominerà. — La tua concu- 
piscenza sarà sul tuo marito. — Tu parto- 
rirai nel dolore. — Tre parole, tre anatemi ! 

— E la legge indiana ? — Ecco in qual modo 
il codice della civiltà indiana parla della don-* 
na : — « La donna non resta fedele al proprio 
marito, nè per timore della legge morale, nè 
per severo rimprovero, nè per cura della sua 
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fortuna, nè per rispetto della sua famiglia, 
nè per buoni trattamenti ; ma pel solo terrore 
delle percosse e della prigione; perchè il nulla, 
il vento, la morte, le regioni profonde, il ta- 
glio di un rasoio, il veleno,* i serpenti, non 
sono, tutti riuniti, cosi malvagi come la don- 
na > — (Digest of Dindon law). — Quale do- 
veva essere la situazione della donna in una 
società che parla a questo modo per bocca 
del suo legislatore? — L’ uomo dell’ Oriente 
è perplesso nella lotta di due forze opposte; 
— la sua passione lo trascina ad ammirare a 
vagheggiare la donna ; il suo brutale pregiu- 
dizio gli persuade di odiarla. Egli ha trovato 
modo per conciliare l’ invincibile inclinazione 
e l’invincibile diffidenza eh’ egli prova d’ in- 
nanzi a lei ; invece di farne la libera compa- 
gna del cuor suo , egli la domina come un 
essere soggetto, la possiede come una cosa. 
La tirannia non è forse un misto di passione 
che vuoi possedere e di odio che vuol repri- 
mere? — Il despotismo domestico corrispon- 
* deva al concetto che 1’ Oriente s’ era fatto 
della donna : L’ uomo ne ammirava il corpo 
e ne odiava l’anima. — Allora, perchè la libera 
conquista del cuore, la spontaneità dell’affetto 
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che fa morale la passione, perchè il rispetto 
delle anime, la tenera devozione dell’amore, 
i volontarii doveri della fedeltà? Se la donna 
è uno strumento, perchè non mutarlo ? — se 
la donna è una cosa, perchè il lusso dei ric- 
chi non potrà farne uno sfoggio come dei 
vasi preziosi, dei cavalli e degli armenti ? — 
Ecco nata la mostruosa istituzione dell’ Ha- 
rem, una delle grandi cause che conducono 
a morte l’agonizzante società dell’Oriente. 

La civiltà greca dovette necessariamente 
migliorare la condizione della donna, ma quella 
civiltà che aveva deificata la bellezza mate- 
riale, non rialzò l’anima della donna. Platone 
la esclude come indegna del culto della Ve- 
nere celeste. — La Grecia confidava al figlio 
maggiore la tutela della madre vedova. Quale 
obblìo dei diritti della maternità, della santa 
e tenera missione direttrice che ha la donna 
in seno alla famiglia ! — In Grecia un’ or- 
fana apparteneva come sposa a quel parente 
del padre, che, senza di lei avrebbe eredi- 
tato. — Dove era il diritto dell’anima? — 
La donna era considerata come una parte, 
che dico ? — come un onere dell’eredità. 

Roma compì, è verò, un progresso. 11 nome 
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di matrona romana indica, per la donna, una 
nuova e sconosciuta dignità. A Roma lo Stato 
aveva fortemente organizzata la famiglia, a 
cui aveva posto per base la terribile onnipo- 
tenza del padre di famiglia: Ma noi sappiamo 
bene qual’era l'ideale della civiltà romana ; 
questo ideale era la Città , era il riconosci- 
mento e l’organizzazione dei diritti del citta- 
dino: Le due più grandi istituzioni sociali, la 
famiglia, la proprietà, avevano per fine la 
delimitazione del diritto politico, l’esercizio di 
sovranità su cui basava l’ordine e 1’esistenza 
dello Stato. La famiglia determinava la con- 
dizione del fanciullo; ora la condizione del 
fanciullo a Roma era di essere cittadino. 11 
matrimonio vi diventò una istituzione civile 
che aveva per iscopo di assicurare la verità 
della qualifica di cittadino. La donna ebbe 
un dovere, una missione unica, ma pure una 
missione, quella di assicurare il vero stato 
civile del Sovrano. Fu 1’ unica missione, fu 
anche 1’ unica dignità ! — Il solo capo del 
focolare domestico aveva diritto di assidersi 
al gran focolare politico dove si discutevano 
gl’ interessi della Città. Il padre di famiglia 
rappresenta solo la casa, è il genio attivo 
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ed assoluto della parete domestica. I figli, le 
donne, sono corpi, sono cose, non sono per- 
sone. La donna è la sorella dei propri figli. 
Quando essa ha gustato il sacro pane ( con - 
farreatio) o quando lo sposo ha contato al 
padre - il prezzo della vergine (coemptio) essa 
cade, secondò 1* energica espressione del di- 
ritto, in manum viri. 11 marito è il suo pa- 
drone, il suo giudice. La donna romana è 
condannata ad una perpetua tutela, essa è 
sempre pupilla. Veteres voluernnt foeminas, 
etiam perfectae .aetatis, propter animi laevita 
tem in tutela esse. 

A Roma la famiglia aveva un ideale civile 
corrispondente all’ organismo politico dello 
Stato ; ma dove era il concetto morale, dove 
erano i diritti della maternità, che aprono alla 
donna, nella famiglia, una palestra dove ella 
può esercitare l’attività dell’anima sua e della 
sua intelligenza, la forza del sub cuore , la 
tenerezza, la provvidenza infinita ? Dove ella 
può trovare uno scopo nella vita, una mis- 
sione propria, una propria dignità? 

Il- Cristianesimo fu la grande liberazione 
degli oppressi ; fu il Cristianesimo che inau- 
gurò per la donna questi due grandi principii: 
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— la sua eguaglianza, la sua personalità 
morale. 

La donna era stata una cosa, una cosa in 
mano del padre, dello sposo, dello stato. Il Cri- 
stianesimo ne fece al pari dell’ uomo una suddita 
li Dio e una cittadina della religione. La donna 
soli’ abbracciare la dottrina cristiana era di- 
ventata figlia della Chiesa e ne aveva otte- 
nuta la protezione. Il marito ricevette dalla 
Chiesa la delegazione dei suoi doveri e dei 
suoi diritti : Ma questa donna che diventava 
sua sposa, era anche sposa § di Cristo, era 
una persona, che al pari di lui occupava un 
posto proprio nella comunione dei fedeli, era 
un’anima al pari della sua rigenerata dal san- 
gue dell’ Uomo-Dio. Quest’anima era stgta 
redenta, doveva avere un pròprio fine, poteva 
meritare o demeritare nella spontaneità del li- 
bero arbitrio. — Dunque la personalità mo- 
rale della donna era finalmente riconosciuta. 
La donna aveva una esistenza propria e in- 
dipendente dai suoi rapporti coll’uomo; la 
donna esisteva alla fine per se. Non ha forse 
un’anima distinta dalla nostra, come la nostra 
immortale o perfettibile? — Non le appartiene 
forse Ig, responsabilità delle sue colpe e delle 
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virtù sue ? — Oltre i titoli di sposa e di ma- 
dre, il cristianesimo le riconobbe un altro 
nome, un’altra dignità, il nome e dignità di 
creatura umana. 

Certo la donna ebbe ancora a soffrire, nelle 

♦ 

tenebre dei secoli barbari ! Ma il cristianesimo 
le aveva aperto la grande speranza, la grande 
fiducia ch’esse aveva dato a tutt’i deboli, alla 
donna, agli schiavi, ai poveri, agl’infermi; — 
la fiducia della giustizia nella vita avvenire, 
della rivendicazione in paradiso, del gaudio 
tanto più grande quanto sarebbe stato più 
grande il soffrirò. Questa suprema aspettativa 
sosteneva la rassegnazione, rendeva caro il 
dolore. La violenza le aveva negato l’amore, 
la vita le aveva negata la felicità?... Essa 
volgeva gli occhi al cielo, e il cielo s’apriva 
e le lasciava scorgere un’amore eterno, una 
felicità eterna. 

All’Èva redenta era riaperto lassù il pa- 
radiso perduto sulla terra; dove la vorrebbe 
ricondurre la massoneria colle sue dottrine 
della emancipazione ? ! ... 
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CAPO VI. 

La Fuga 


Quantunque l’esito della perquisizione fatta 
in casa di Ettore fosse riuscita infruttuosa al 
governo ponteficio, pur questo era così bene 
assicurato ormai, che egli qual membro del 
Comitato fosse possessore di molte carte com- 
promettenti, che subito fece spiccare contro 
lui mandato di cattura. I birri adunque si 
misero ad aspettarlo nelle vicinanze della casa 
di già perquisita, ben travestiti e nascosti 
per non darsi a conoscere; altri ne furono 
mandati in diversi luoghi per tenerlo d’occhio, 
e non si trascurò di metterne in guardia al- 
cuni nei dintorni della gran fabbrica del si- 
gnor Morelli ed altri in quella dell’abitazione 
del signor Pietro le quali per appartenere a 
persone ben conosciute dal governo del Santo 
Padre di sperimentata onestà e devozione, e 
sopratutto per essere in fama di specchiati 
Cattolici, vennero rispettate. E già gli agenti 
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che la polizia teneva pronti perdevano la 
speranza di verderlo rientrare in casa, quando 
due di essi, prima di lasciare il posto stima- 
rono andar di persona a prendere consiglio 
dal capitano, rimanendo gli altri sempre alla 
vigilanza. Or mentre si conducevano per tale 
proposito, ecco che nelle vicinanze del palazzo 
Braschi udirono un calpestio. — Era quasi 
passata da tre quarti d’ora la mezza notte, e 
i due birri dissero: Chi può essere a que- 
st’ora e in simili momenti, .la persona che 
girovaca? Nascondiamoci ed osserviamola. Ti- 
ratosi in disparte si ripararono all’entrata di 
una porta, e poco dopo riconobbero Ettore 
che con un registro sotto al braccio s’avviava 
verso casa: Eccolo, dissero le guardie: È 
proprio lui! — Seguiamolo, ed in questo 
modo lo avremo messo in mezzo; seguiamolo! 
— E aspettato un poco che si avanzasse, 
mossero a pedinarlo bellamente. Ettore che 
guardingo di molto e sospettoso incedeva, notò 
il rumore dei passi che gli veniva dietro, e 
se ne allarmò; allora fece i movimenti che 
abbiamo descritti , accelerando il passo ora a 
destra ed ora a sinistra, e si confermò nel pe- 
ricolo; sicché pensò benissimo a confonderli 
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mettendo in esecuzione il metodo praticato di 
svolgere ad ogni via che innanzi gli si parava. 

* Perciò svolgendo verso Sant’ Andrea della 
Valle, girò la chiesa all’altro lato e giunse 
in Piazza delle Stimate ; da qui presso il Gesù 
all’abitazione di Carlo. I due sbirri che gli 
tennero dietro tutt’ ad un tratto lo smarrirono 
in un punto ove più vie sboccavano ; e altro 
consiglio non rimase loro che di ritornare al 
posto ad avvertirne i compagni. Intanto gli 
agenti che erano stati piazzati innanzi alla 
casa del signor Pietro, veduto rientrare tutte 
le persone che colà abitavano, ed in ultimo 
anche Carlo, se n’erano ritornati in caserma 
facendo un rapporto negativo. Più tardi giun- 
geva l’avviso al Capitano dei birri ciò che 
di Ettore fosse avvenuto momenti prima, e 
subito costui pensò che eragli per certo riu- 
scito di salvarsi nella casa del signor Pietro, 
ed immantinente spiccò sei uomini ad atten- 
derlo colà di sotto, senza negligere all’oppor- 
tunità altre precauzioni. Appena vi giunsero 
notarono il lume dalle finestre di Carlo e 
della Luigia; poi ascoltarono alcune voci, 
sebbene nulla potessero capire di ciò che di- 
cevano, e finalmente s’accorsero che la porta 
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di casa si apriva; ed Ettore era capitato al 
laccio ! — 

Preoccupato com’era dalle impressioni, che, 
sull’animo di lui, le parole del signor Pietro, 
e più quelle di Carlo avevano lasciato, egli 
nulla vide, a nulla badò uscendo di casa, e 
tirando dietro a sè con forza la porta, questa 
si richiuse, e si trovò all’impensata fra l’uscio 
e i birri che lo arrestarono. 

— Chi siete, e cosa volete disse risoluta- 
mente Ettore, facendo uno sforzo per scio- 
gliersi da chi lo aveva afferrato per un braccio. 

— È inutile ogni resistenza, signore! • — 
Noi siamo sei — ella è sola; si rassegni! 
— Ma insomma cosa volete? — 

— Signor Ettore . . . ella è negli arresti, 
e noi siamo gente della Polizia. — - 

Ettore fece un salto indietro sciogliendosi 
da chi per il braccio seguitava a trattenerlo, 
e tirò fuori il revolver ; ma istantaneamente 
gli furono addosso da tutte le parti per as- 
sicurarlo. — Ei si difendeva con ardimento . 
pari ad una forza straordinaria, e dal rumore 
della lotta e dalle grida di Ettore, che diceva: 
ribaldi , canaglia, lasciatemi o v uccido! Carlo 
corse alla finestra, e Clelia e Luigia ancora, 
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le quali si misero a supplicare i birri perchè 
lo lasciassero in pace; e Carlo vedendo l’amico 
in pericolo volle correre anch’egli fuori di 
casa, al che il padre vivamente si oppose ! 

Intanto Ettore era stato ammanettato, ed 
essendogli nella zuffa caduto il libro dei re- 
gistri massonici, le guardie se ne impossessa- 
rono e lo trascinarono nelle carceri. 

Clelia s’era svenuta di bel nuovo, poiché 
troppo dolore provò nei cuore vedendo l’amante 
suo in così crudele condizione, e la virtuosa 
cugina, la Luigia, se la teneva stretta al seno 
e coi baci e colle dolci parole la chiamava 
per nome: intanto la madre sollecita aveva 
accorsa anch’ella e faceva respirare alla sua 
cara creatura alcuni sali che alfine la fecero 
rinvenire. 

Clelia, amica mia, le diceva Luigia non 
t’affannare, sai, perchè Ettore sarà presto 
messo a libertà — e ciò diceva solo per con- 
solarla mentre in cuor suo ne dubitava, at- 
teso che Ettore s’era reso reo del più grave 
delitto, quello di ribellione al suo legittimo 
Sovrano ! 

Ma Clelia, capiva anch’essa che per il suo 
amante non c’era da sperare pel momento 
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salvezza, ed in lei vivea un presentimento 
che la rendeva già infelice da qualche tempo. 

— Essa credeva che Ettore non l’amasse 
abbastanza; altrimenti, perchè cercare di ram- 
maricarla, perchè immischiarsi in cose peri- 
colose che potevano cagionare ad ambidue 
patimenti infiniti? — Ah nò, diceva mesta- 
mente la vezzosa fanciulla; nò, Luigia, Et- 
tore non mi ama, giacché egli non mi cura! 
Perchè non fare come tanti altri giovani che 
amano veramente la quiete, e la tranquillità. 

— Oh mio Dio ! mutagli tu il cuore, mutagli 
tu quelle opinioni cosi cattive, ed aprigli la 
mente, perchè possa conoscere l’errore in cui 
è caduto! 

Così si affannava la meschina, e lisciandosi 
la bellissima e lunga capigliatura d’oro colle 
leggiadre dita, accennava da un leggier spa- 
simo nervoso, a quella dolce melanconia che 
oscura lo splendore di due leggiadri occhi e 
li circonda di una cerulea aureola. Clelia era 
febbricitante. Povera Clelia! 

Era vicino l’albeggiare del mattino uno di 
quei mattini di Ottobre nebulosi e tristi, e 
tutte le persone di famiglia in casa del si- 
gnor Pietro erano stanche ed oppresse per 
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Ih veglia patita, eccetto la signora Caterina 
la quale inconscia di quanto teneva in pen- 
siero tutti di casa, erasi addormentata tran- 
quillamente sino a quell’ora, e la confusione 
e le grida emesse per la cattura di Ettore 
avevano potuto svegliarla. Appena che il 
giorno si fece chiaro, volle subito che si 
chiamasse il medico di casa, per far visitare 
la sua figliuola ; e il dottore le ordinò molto 
riposo e cautela, e raccomandò particolar- 
mente che si tenesse lontana da sensazioni 
dolorose, e le si somministrasse nella stessa 
mattina una bevanda che segnò in un pezzo 
di carta. E dopo di aver di nuovo avvertito 
che si tenesse divagata e lontana da dispiaceri 
se ne andò promettendo di ritornare. 

Alle ore tre e mezzo del mattino Ettore 
entrava nelle carceri della polizia a Monte- 
citorio, e poche ore dopo s’era divulgata la 
nuova per tutta Roma. — È necessario adun- 
que di far osservare quanto questa città era 
allora momentaneamente agitata per gl’inte- 
ressi politici ; quindi la notizia dell’arresto di 
Ettore, mentre riusciva dalla casa della sua 
innamorata, attirò l’attenzione della maggior 
parte della popolazione. 
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In primo luogo questo processo interessava 
moltissime famiglie compromesse dal registro 
sequestrato ad Ettore; poscia, perchè questo 
giovine frequentava la distinta società romana, 
e finalmente per la bellezza e i suoi rari 
meriti in musica, era conosciuto quasi ge- 
neralmente. 

Nel momento in cui bene ammanettato ve- 
niva traslocato in una vettura chiusa, nella 
segreta delle Carceri nuove , a metà della 
strada un imbarazzo costrinse il postiglione 
a fermare. Gli occhi del prevenuto splende- 
vano attraverso la graticola come due car- 
bonchi infiammati dalla speranza di un pronto 
soccorso, che in vero non mancò. Fermata 
appena la vettura, venti uomini bene armati 
di revolver l’accerchiarono, intimando al ca- 
rabiniere ed al cocchiere di scendere. — Il 
carabiniere visto che il vetturino stava per 
ubbidire, lo trattenne al posto, e fece atto 
d’impugnare anch’egli il suo revolver; però 
non fu a tempo, colpito al petto da dieci palle, 
rimase cadavere rotolando fra il timone ed 
i cavalli. Allora in meno d’un secondo di tempo 
il cocchiere fu sbalzato a terra, aperto il car- 
rettone e liberato il prigioniero. 
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Nel frattempo correvano altri carabinieri 
e soldati dalle vicine strade, attirati dai colpi 
di revolver , ma Ettore, fatto montare in una 
vettura approntata, era fuggito felicemente. I 
complici ebbero tempo di allontanarsi per di- 
verse vie: gridando, alla forza che accorreva: 
ci rivedremo subito! — 

Questo fatte compito con tanta audacia in 
pieno giorno, mise la costernazione nell’animo 
dei pacifici cittadini che v’ intravvidero un 
principio d’azione armata. — Ed infatti nel 
giorno stesso i rivoluzionari eran già decisi 
d’insorgere aspettando il Cairoli che doveva 
capitanarli. — Ma dal cattivo esito tanto di 
questo attentato, come dell’altro nella casa 
Aiani in Trastevere, di cui già tenemmo pa- 
rola, smarrirono l’ardire; e i già compromessi 
cercarono fuggire dalla responsabilità, abban- 
donando Roma, pronti a rientrarvi appena i 
garibaldini fossero arrivati sotto le mura della 
Città dei Papi. — 
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CAPO VII. 


Monterotondo e Mentana 


Era il giorno 25 Ottobre 1867. — Il Ge- 
nerale Garibaldi co’ suoi volontari attaccava 
Monterotondo presidiato da pochi papalini che 
avevano costituito del palazzo del principe di 
Piombino il loro forte : Questa Città ha una 
cinta di mura. rese considerevoli dalla loro 
posizione. Dalla parte che conduce al convento 
dei frati ed alla via Romana avevano elevato 
una forte barricata, e dall’altra che è sulla 
facciata di prospetto del palazzo Piombino, 
dove principia la cosi detta passeggiata pia , 
piazzarono due pezzi d’artiglieria; l’uno che 
teneva spazzata la strada diretta che conduce 
a Montelibretti, l’altro, che tirava sulla via 
che mena a Mentana. Per tal modo si voleva 
impedire l’occupazione dei conventi dei Cap- 
puccini e dei Crociferi, posizioni, da cui i ga- 
ribaldini potevano girare Monterotondo. 
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Cinquemila erano gli assalitori, e pure i 
ponteficii si difesero con tanta abnegazione e 
valentia, da resistere a cosi ineguale combat- 
timento per la non breve durata di 34 ore, 
capitolando onorevolmente ! — Nel frattempo 
giungevano in rinforzo 200 zuavi, e sebbene 
avvisati della capitolazione avvenuta, non 
vollero accettare condizioni, perchè non sem- 
brava loro decoroso di cedere senza colpo 
ferire. — Allora il nemico attivò contro di 
essi una viva fucilata, e i bravi soldati so- 
praffatti dal numero più di dieci volte mag- 
giore, risposero accanitamente colla carabina, 
e sostennero una brillante ritirata, lasciando 
sul terreno soli cinque o sei morti e qualche 
ferito! — Se fatti simili fossero stati com- 
piti da parte dei rivoluzionari, questi avreb- 
bero gridato ai quattro venti la eroica di- 
fesa, e gli organi della massoneria non si 
sarebbero stancati dal ripeterlo sino alla noia: 
— invece perchè il vero valore consiste nella 
soddisfazione di aver adempito al proprio 
dovere, il vero soldato sdegnò le declamazioni 
plateali, e modestamente si rese più grande. 

Gli eccessi che i garibaldini commisero a 
Monterotondo non si potrebbero enumerare. 
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— .1 furti si moltiplicavano ad ogni quarto 
d’ ora. — E uno di quei sciagurati non si 
arrestò dal rubare ad un frate dei Cappuc- 
cini un calice, una pisside e 25 franchi; per 
la qual cosa simularono un processo ed una 
condanna che non fu eseguita, o per lo meno 
chiusero gli occhi per dar campo al colpe- 
vole di fuggirsene ! — Nemmeno fra essi 
usavansi rispetto, poiché è noto come a Por- 
cile il Colonnello Frigesy espulse in pre- 
senza di tutta la colonna due volontarii che 
avevano rubato una ventina di soldi ai pro- 
prii compagni! — Bei soggetti veramente! 
e degni del titolo di valorosi soldati della 
patria! — 

La sera del giorno 27, Garibaldi diede 
T ordine della partenza, e si marciò per la 
strada Romana. — Finalmente si ordinò che 
si deviasse per talune alture conducenti alla 
tenuta detta la Marcigliana. Quivi si estende 
vastissima prateria da dove Roma si scovre 
intieramente. L’ alto fu fatto, e per avver- 
tire i partigiani rivoluzionari penetrati già in 
Roma, vennero accesi moltissimi fuochi, giac- 
ché era notte inoltrata. 

Un semplice fatto che rivela quanta im- 
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popolarità, incontrarono dovunque i garibal- 
lini, è il seguente: Bivaccando su questa 
nanura incominciò a piovere così dirotta- 
nente con un furore di vento, che sembrava 
ma vera maledizione del Cielo ! V azione del 
‘uoco era paralizzata dalla quantità della piog- 
ena, e a forza di aggiungere combustibile si 
ilimentava un poco. Nel mezzo del potere 
orge va un fabbricato vastissimo, capace a 
:ontenere oltre il doppio tutta quella gente.... 
sppure niuno si mosse, di quanti colà va- 
cavano, per insegnar loro un tanto opportuno 
icovero, che per la oscurità non videro! 
bionde, obbligati a star fermi, in piedi tutta 
a notte, perchè bagnato il terreno, si ridus- 
ero così malconci, che a mirarli nel mattino 
eguente, era un miserando spettacolo! 

Molti mi raccontarono che in questo rin- 
ontro avevano inteso esclamare: Ma è pro- 
zio un castigo di Dio questo, chè da quando 
iamo in marcia non abbiamo avuto un giorno 
i riposo! Ed infatti i patimenti che soffri- 
ono questi disgraziati in servizio di Satana, 
urono dei più pertinaci e senza numero. 

Disposti per battaglioni vennero accesi ai- 
ri fuochi per potersi asciugare, e siccome 
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non avevano viveri, perciò furono costretti 
di mandarne a prendere a Monterotondo. 
Nelle ore pomeridiane ripresero la marcia. 

In una masseria detta Castel Giubileo si 
fermò Garibaldi col suo stato maggiore, e 
col sesto battaglione; gli altri ebbero diverse 
destinazioni. Dalla loggia di questa cascina 
il panorama di Roma è sublime, immensa- 
mente bello; ed era anche fantastico vedere 
nella notte tutte le circostanti colline sparse 
di tanti fuochi accesi, che si estendevano sino 
alle più elevate alture dov’erano accampati 
altri battaglioni. — Nel piano vi scorre il 
Tevere che si allontana da Roma circa tre 
miglia. 

Lungo la linea avanzata si disposero le 
sentinelle, ed allora si vide con rammarico 
che i ponteficii avevan fatto saltare in aria 
il Ponte Salara. — Ma siccome attraversa- 
vano il fiume in quella notte due barcacce 
ed una piccola zattera, così si fecero fermare 
mettendovi a custodia un picchetto armato. 

Lo stesso giorno, 29, si cominciò l’ordine 
di marcia in avanti: la giornata era bellis- 
sima. Dopo di aver percorso un buon tratto 
di Via da Castel Giubileo presero le colline 
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di sinistra verso Villa Spada, spingendo la 
ricognizione in avanti. — I pontefici erano 
apparecchiati benissimo ad una estrema di- 
fesa e in tutte quelle posizioni dove potevano 
attendersi ’ qualche colpo di mano, non ave- 
vano mancato di piantare dei pezzi di arti- 
glieria. 

Gli esploratori garibaldini dopo di avere 
osservate le posizioni del nemico si decisero 
di retrocedere! Allora il Generale Garibaldi 
ordinò la ritirata verso Castel Giubileo. 

Questa ritirata bastò a gittare lo sgomento 
ai famosi volontarii che precisamente per la 
paura, in quel giorno stesso, 30 Ottobre, il 
numero dei volontarii era sensibilmente di- 
minuito. — E dire poi che non sono gli eroi 
formidabili.... della chiacchiera ! 

La mattina del l.° Novembre, i garibaldini 
erano di nuovo ritornati a Monterotendo ! 

Alle ore 6 antim. del giorno 3 di Novem- 
bre Garibaldi ordinò che si tenessero pronti 
a marciare verso Tivoli. Qualche cosa si buc- 
cinava tra i volontarii che una forte mano 
di zuavi e antiboini si avanzava e che vi 
sarebbe stato attacco: si diceva pure che i 
Francesi avendo occupato Roma, la truppa 
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del Santo Padre era tutta libera nella sua 
azione contro i volontarii. — Verso le ore 
nove e mezza antimeridiana si ha l’ordine di 
partenza e s'avviarono sulla strada Consolare, 
che da Monterotondo mena a Tivoli, passando 
per Mentana. 

Questo piccolo paese ha una strada piut- 
tosto spaziosa, ma incomoda, che divide le 
sole due fila di case che restano sulla destra 
e sulla sinistra. Le affumicate porte delle 
abitazioni e di qualche bottega erano tutte 
chiuse. La popolazione era ammonticchiate 
sulle finestre, e assisteva al defilare dei vo- 
lontarii. 

Mille metri non si erano avanzati ancora 
fuori dell’abitato per quella tortuosa Consola- 
re, e quando meno se la pensavano, i garibal- 
dini si sentirono bersagli di un vivo fuoco di 
fucileria. I papalini avevano attaccata l’avan- 
guardia nemica. 

Le trombe garibaldine suonarono l’alto ; 
fecero l’ispezione delle armi e caricarono. Di 
già molti feriti venivano trasportati a Men- 
tana ove per le cure del Dottore Agostino 
Bertani s’ era improvvisato una specie di 
ospedale. 
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Qui lo sconcerto nelle masse garibaldine 
si comunicò su tutta la linea; dappoiché colti 
da una grandine di moschetteria senza saper 
d'onde venisse, s'accorsero che ora non si 
trattava delle solite bazzecole, ma che s’im- 
pegnavano ad un fatto d’armi seriissimo, e 
con dubbia speranza di vittoria! che ben co- 
noscevano, mancare di munizioni, d’armi pre- 
cise, di viveri, e quel ch’è peggio di coraggio 
pure, sgomenti com’eran tutti per le deser- 
zioni accadute, e per lo abbattimento d’animo 
in cui una fatale persecuzione incomprensi- 
bile, ignota, gli aveva scatenato addosso gli 
stessi elementi.... Era la collera di Dio, stanca 
finalmente dalle continuate ingiurie, e del 
sacrilego attentato! Abbozziamo un piccolo ri- 
tratto di queste masse civilizzatrici con un 
breve confronto coi soldati del Papa. La mi- 
lizia del Santo Padre, gli zuavi, e gli anti- 
boini non contava per certo tra le sue fila 
dei timidi adolescenti che per la prima volta 
abbandonassero la loro buona vecchia madre 
colla sua santa benedizione; che si asciugas- 
sero gli occhi al solo rammemorarne i ve- 
nerabili capelli bianchi: che tutte le mattine 
la baciassero con gioia e rispetto dicendo: 
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Mamma buon giorno! — Non tutti , prima 
della partenza erano andati a mormorare umili 
preci alla Madonna che protegge i cristiani, 
e ad offrire ingenui sul di lei altare una mo- 
desta ghirlanda di margheritine silvestri. E 
la sera, quando il sole scomparendo sotto un 
immenso baldacchino di porpora e d'oro pa- 
rea tramutar l’orizzonte in un oceano di fuoco, 
certo, non tutti avevano l'abitudine di pro- 
strarsi riconoscenti e sciogliere in un reli- 
gioso cantico, le cui commoventi parole si 
frammischiassero alle maestose e sublimi ar- 
monie della natura. Non erano neppure tutti 
casti i pensieri che venissero a sorridere alla 
loro ardente immaginazione, e li tenessero 
assorti la sera nell’ addormentarsi. Non ave- 
vano nemmanco di quei volti rosei, candidi 
e freschi, di quelle bianche e pure fronti che 
s'imporporano d’un si voluttuoso rossore al 
primo sguardo d’una donna; non alzavano 
timidamente di que’ begli occhi velati da lun- 
ghe e morbide sopracciglia, di quegli occhi 
che a sedici anni dicono: Oh! quanto amerei 
una donna che mi volesse amare.... ma per 
certo non erano nemmeno bestemmiatori; forse 
bevevano un poco in allegre brigate,, qualche 
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volta un po’ litigiosi, alquanto giuocatori, in- 
clinati un poco per le belle ragazze... Ma, 
gran Dio! qual differenza con quegli uomini, 
che per la maggior parte si riscontravano 
tra le file garibaldine ! — Essi avevano più 
che di umano, ceffi da demonii ! — Luridi , 
sporchi, stracciati, coperti di cenci ributtanti, 
neri di polvere e di fango, abbronziti dal sole, 
pieni di cicatrici; colla capigliatura e la barba 
irta, folta, in disordine, gli occhi feroci ed in- 
cavati, le unghie adunche e sporche, e che 
bestemmie! che motteggi! ah! era cosa da 
far arricciare i capelli ad ogni uomo onesto. 
— Ma torniamo al nostro racconto. 

A sì generale scompiglio Garibaldi corre, 
grida, rinfranca, e così fanno i suoi figli Me- 
notti , Ricciotti ; Stefano Canzio e parecchi 
altri che traggono i semifugienti dietro una 
casa rurale che trovavasi nel centro di quella 
posizione, e intanto viene ordinato di diri- 
gere i volontarii alla occupazione delle alture 
dei monti sulla destra del luogo del com- 
battimento. 

Il fuoco era vivo e ben diretto dai pon- 
tificii e dal 1° reggimento di fanteria fran- 
cese; razzi e granate completavano il buo- 
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nissimo effetto coi loro tiri precisi e bene 
aggiustati; cosicché alle ore tre pomeridiane, 
i garibaldini tagliati fuori dalla base di ope- 
razione, scoperti da tutte \e parti fuggivano 
a rintanarsi fra le moltissime macchie di 
quei colli vicini, e per altre vie, sbandati e 
trafelanti , correvano a più non posso ! A 
questo punto veduto che era superfluo inse- 
guirli, e per sentimento di umanità i vinci- 
tori, s’ arrestarono dall’ offenderli; e così eb- 
bero campo a volger le spalle. 

Ecco come finì tutto quel rumore di vit- 
toria, di fatti spiccanti per bravura , e d’ e- 
roismo per parte dei sedicenti vincitori delle 
truppe borboniche e dei decantati mille di 
marsala ! — Sì; questa volta non erano tra- 
ditori che si battevano per la santa causa 
della religione; ma invece erano tutti bravi 
e buoni soldati, che si cimentavano per il pro- 
prio principio, per un principio veramente 
nobile, veramente santo, poiché colpivano 
Timmoralità, l’ingiustizia e i profanatori della 
chiesa di Gesti Cristo! 

Vollero dire i portavoce della massoneria, 
(e cosa non dicono i giornali rivoluzionarii) 
che la vittoria fu decisa dal numero maggiore, 
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dal concorso dei francesi, dalle armi p affe- 
zionatissime che al confronto le loro erano 
inservibili; ebbene tutto ciò finalmente cosa 
proverebbe, se fosse vero? Che i Capi di 
quella gente perduta in servizio della sètta 
sono avventati, che non sanno misurare le 
cose dal lato dell’ opportunità, che sono im- 
prudenti, e che le decantate vittorie di uno 
contro cento sono false, falsissime! mentre 
se altre volte avevano vinto in condizioni 
peggiori, avrebbero potuto vincere anche a 
Mentana, dove poi tanta disparità non c’era! 
E per essere narratori fedeli diremo anzi, 
che, furono risparmiati, per quella carità che 
pure era dovuta a moltissimi, trascinati al- 
1’ errore dalla seduzione, dalla menzogna, e 
dalle arti maligne della massoDeria. 

Nessuno può sfidare impunemente i de- 
creti della Provvidenza, che volle il costante 
svolgere dell’ umanità intorno al perno lu- 
minoso della giustizia e del vero. Qualche 
volta, Dio permette ai tristi di ascendere , 
ascendere', ma solo, perchè la caduta sia piò 
memorabile! Chi colle ali tarpate presume 
di avvicinarsi al sole, e grave dei vizii tutti 
della più lurida natura umana, ardisce fis- 
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sarlo coll’ ocehio debole ed Impuro, siatene 
certi, che rimarrà aociecato !!! 

Dissero taluni, che Rattazzi, allora mini- 
stro a Firenze volle spingere l’impero colla 
sua politica furba, a dichiararsi, ma perchè 
quest’ atto apportasse i vantaggi era neces- 
sario che le milizie di Vittorio Emmanuele 
s’impegnassero nel fatto; — Allora, o l’im- 
peratore abbandonava il Papa, o combatteva 
il regno delle annessioni.... E noi aggiunge- 
remo, che forse si sarebbero succeduti fatti 
che avrebbero allontanate nuove violazioni 
del diritto pubblico; forse la Francia non 
rammenterebbe Sédan, ed il Santo Padre 
avrebbe dimostrato, come dimostrerà senza 
fallo, anche una volta agl’ increduli, in feccia 
al mondo, che dagli uomini non teme nulla, 
tutto spera da Dio! — Che le condizioni 
difficili sono solamente tali per coloro che 
nulla sperano, o che sperano sulla fragile 
natura delle creature umane! 

La storia, dirà come sempre, a chi spetta 
la responsabilità dell’ultima ora, su cui debba 
ricadere 1’ onta ed il rammarico ! ! ! 

A Roma la cittadinanza fedele respirò di 
gioia al lieto annunzio e le felicitazioni al 
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Santo Padre s’ udirono spontanee, e piene 
d’ affetto dalla bocca del popolo. — 

Un canto soave di robusta armonia deli- 
ziava il cuore del più amoroso Sovrano; Ecco 
r inno che per le Vie di Roma si udiva ri- 
petere a coro: 

Ei regna! — incommutabile 
Del santo la parola, 

Fra F onde irate e i turbini 
. Lo regge e lo consola; 

Ei regna in mezzo ai popoli 
Come incrollato scoglio 
Sullo splendor del soglio 
Iddio lo collocò! — 

Salve, o Gran Padre , — i secoli 
Curvate alla tua sede, 

In questo dì ti appellano 
De’ Sacri Prenci erede; 

Oggi rammentan gli uomini 
Chi a padre lor t’ elesse; 

Oggi le sue promesse 
L’ Eterno rinnovò: 

Ei 1’ atterrà ! — L’Altissimo 
NeL detti suoi non mente; 

È in ciel già fìsso il limite 
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Del duol che Dio consente; 
Contate son le lagrime 
Che sino ad or versasti, 
Fia premio ai di nefasti 
Più splendido avvenir. 


CAPO Vili. 

Clelia Luigia e Carlo. 


• La nuova della fuga di Ettore aveva al- 
quanto sollevato lo spirito della povera Clelia, 
ma non del tutto racconsolato. Ora lo sapeva 
salvo, sfuggito da una certa e lunga con- 
danna; da quella tortura morale , che suole 
arrecare la mancanza di libertà , che tanto 
opprime e rende infelice un povero prigio- 
niero ! Dio sia benedetto, diceva in cuor suo, 
la giovinetta; almeno, se non potrò vederlo, 
sentirlo parlare, leggerò le sue lettere, e lo 
saprò libero e febee ! — E di poi ripensava: 
ma e come potrò io rivederlo mio Dio! e 
quando? — Ed egli mi amerà sempre; mi 
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osterà fedele?.... — Questi erano tormenti 
Der la povera Clelia, ma le cure della ge- 
ìitrice amorosa, della cara Luigia, le quali 
incorrevano ora con una buona speranza, 
id ora con qualche lieta novella, giungevano 
i rasserenare quella giovane mente, a farla 
sorridere, a divagarla. 

E la stessa Luigia era tormentata da un 
iffanno crudele, perchè il suo Carlo compro- 
nesso dalle carte rinvenute dalla polizia col- 
’ arresto di Ettore, doveva tenersi celato a 
utti; e dall’ altra parte temeva che non gli 
venisse qualche male da quei falsi amici set- 
arii per il suo ravvedimento. Ecco, diceva, 
a pace della nostra famiglia turbata del tutto, 
)erchè non ha voluto regolarsi coi precetti 
Iella morale e della giustizia! ah! Carlo, 
barilo, quanto costa il più delle volte una 
semplice imprudenza, un passo falso; ma vo- 
glio sperare che avrai imparato, e che da 
>gg ? innanzi ti guarderai molto bene dai tristi 
compagni. 

Intanto il sig. Pietro, si affaccendava tra 
e sue conoscenze per ottenere il perdono al 
mo figliuolo, che finalmente fu assoluto, a 
condizione di dover lasciare Roma, la sua 
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cara patria, Y affezionata famiglia; In ciò il 
, governo volle essere clemente, ma non in- 
discreto; quindi fu irremovibile! 

Il dispiacere che questa nuova produsse 
ai genitori di Carlo fu causa di tristezza per 
lungo tempo in seno di quella pacifica fami- 
glia; ma siccome bisognava rassegnarsi ad 
ordini così precisi, si pensò di adottare quelle 
misure le più. assennate per ottenere nel 
tempo stesso i migliori risultati. 

Carlo e Luigia si amavano da gran tempo, 
la loro unione mentre avrebbe soddisfatto 
al più caro dei loro desiderii, sarebbe stata 
anche una salvaguardia per Carlo avendo 
vicino una così virtuosa compagna, che coi 
suoi saggi consigli, e colle sue cure affet- 
tuose avrebbe tenuto lontano dal marito ogni 
occasione di recidività e conservata nel suo 
cuore viva la ricordanza delie passate affli- 
zioni e delle verità cristiane. 

Gli sponsali adunque vennero celebrati in 
Roma prima della partenza, e dopo qualche 
giorno abbracciati i genitori e la sorella, che 
non sapeva distaccarsi dalla sua cara Lui- 
gia, presero la via di Firenze — 
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Ecco la cupola del Brunellesehi che svelta 
s’ innalza ad incontrare il primo raggio del 
sole il quale puro e sfolgoreggiante si leva in 
mezzo al cielo d’ Italia ! 

Ecco il maestoso, superbo campanile di 
Giotto, che simile a faro luminoso addita il 
porto ove dimora la sapienza artistica, unica 
gloria che non poterono strappare a questa 
classica terra i novelli vandali! 

Quivi è T ampio tempio di Santa Maria 
del Fiore, miracolo di maestria, ove gareg- 
giarono il genio e la ricchezza, quando altri 
uomini, del culto di Dio facevano unico pen- 
siero, onde parlarne ai posteri! 

E qui finalmente, a tanto bello accanto, 
sono le maravigliose porte del Battistero che 
il divino Michelangiolo le disse degne del para- 
diso! 0 Firenze, emula di Roma; io ti saluto. 


Fedele sempre alla sua idea di dedicarsi 
alla pittura non ostante i savii avvertimenti 
del padre, egli cercò subito di avvicinare i 
migliori artisti in compagnia dei quali stu- 
diava, copiando i capolavori d’ arte di cui è 
ricca la gentile Città dei grandi ingegni. 

Carlo prediligeva il paesaggio e la elegante 
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pittura dei fiori. Sulle prime si mise tosto 
al lavoro con tutto 1* ardore , volendo pro- 
vare al padre con un pronto successo 1’ in- 
giustizia delle sue previsioni. Così facendo ei 
sperava di procurarsi nome e ricchezze. Ma 
quest’ ardore fu di breve durata. A poco a 
poco divenne distratto, d’ ogni lavoro anno- 
iavasi, e passava ozioso delle giornate intere: 
gli amici si accorsero subito che a Carlo 
mancava il genio, la scintilla del fuoco sacro 
che produce il vero artista. 

Luigia tentò invano di scoprire la causa 
di questo fatale cambiamento: Se la giovine 
sposa timidamente avventurava qualche do- 
manda, or si lagnava dei colori cattivi, or 
del troppo chiarore della camera, del romor 
della contrada, di tutto, tranne dell’ animo 
suo incostante e leggero, eh’ erano la cagione 
unica. I fiori più belli e più freschi, a caro 
prezzo comprati si avvizzivano nelle anfore 
in cui li aveva posti prima ancora che ne 
avesse appena segnati i contorni, tardando 
più giorni a mettersi all’ opera : allora egli 
mormorava parole dispettose contro la na- 
tura di modelli di sì breve durata. I suoi 
cavalletti erano coperti di tele abbozzate. 
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Ben presto il gusto delle passeggiate, dei 
teatri, d’ ogni genere di dissipazione gli ri- 
tornò, e Firenze poteva alimentarlo a mera- 
viglia: la maggior parte del giorno e della 
sera egli passava o nei giardini pubblici o 
sulle piazze, o nelle vie. 

Pur egli non era senza rimorso di que- 
sta vita scioperata; ma la forza mancavaglii 
per correggersene; ogni sera si coricava col 
pentimento del cattivo impiego della scorsa 
giornata, e col desiderio di lavorare alla di- 
mane. E venuta la dimane egli si trovava 
mal disposto di salute; la sua testa era pe- 
sante, confusa ; il cuore senza entusiasmo, 
aveva bisogno di qualche emozione , e , trar 
scurando la buona consorte, andava a cer- 
carne secondo i suoi capricci per le contrade 
della Città o per le campagne de' suoi din- 
torni : L’ emozione fecondatrice mancava e la 
giornata era perduta come tante altre. 

Il pensiero di scegliere un bel soggetto 
per una gran tela che avrebbe voluto esporre, 
di tempo in tempo lo preoccupava; finalmente 
credette averlo trovato, e spinto dalla moglie 
diè mano alla tavolozza per esprimere il suo 
concetto. Ma la Esposizione era vicina; un 
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forte spavento d’ improvviso lo sorprese alla 
considerazione dei pochi giorni che rimane- 
vangli di lavoro : L’ opera ben concepita, e 
bene incominciata, addivenne una folle im- 
presa, la coscienza del bello venne assorbita 
dall’ idea di far presto: Ciò non ostante ala- 
cremente continuò il quadro; e per vieppiù, 
animarsi diceva a sè stesso, che cosi dipin- 
geva Rubens, e che una esecuzione paziente 
e d’ un finito troppo studiato conveniva solo 
agl’ istinti inferiori : al genio appartiene un 
far rapido co’ suoi sublimi ardimenti. Il signor 
Carlo era anche orgoglioso! — 

Checché ne sia, grazie a questa maniera 
di pennelleggiare, la tela ebbe compimento 
in tempo utile per essere consegnata alla 
Esposizione. Il primo giorno dell’ apertura, 
Carlo vi accorse per vedere ove fosse stato 
collocato il suo quadro; ma inutilmente lo 
cercò fra mezzo a quella moltitudine di belle 
pitture; cercolio inutilmente nel libro che 
eontenea T elenco degli oggetti esposti: La 
gran tela era stata dall’ accademia rifiutata! 

Alcuni altri artisti di alto grido, per in- 
trighi accademici avevano subita la mede- 
sima sorte: Carlo si pose al lato di questi 
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negletti e tenne per una ingiustizia il severo 
giudizio dei censori. 

Tornato a casa, e sfogato colla giovane 
sposa la sua rabbia, credette che 1’ isolamento 
nei quale egli aveva vissuto sino allora 
fosse stata la causa di quel rifiuto, e decise 
di procurarsi 1* amicizia specialmente dei 
membri dell’ Accademia di belle arti: Ma 
questa determinazione invece di tornargli 
utile, un nuovo mezzo, un nuovo pascolo 
gli fornì solo di dissipazione!.... E Luigia? 
— Luigia intanto, addivenuta madre e tu- 
trice del suo bambino, rimaneva per lo più 
tutta sola. Teneramente sempre amando il 
marito, cui nessun rimprovero faceva dell’ab- 
bandono in che lasciavala, per eccesso di 
bontà, e perchè volea che da se stesso il suo 
Carlo si avvedesse de’ morali patimenti in 
cui la teneva, attendeva ai cari e sagri of- 
fici! di madre, colla speranza che il suo sposo 
alia fine si ravvederebbe, si farebbe un nome, 
dandosi di proposito a coltivare il nobile in- 
gegno che aveva, ovvero si dedicasse a tut- 
t’ altra professione o industria. 

Se non che un altro anno passò egual- 
mente come il primo: un secondo figlio venne 


Digitized by Google 


— 141 — 

ad accrescere le angustie della piccola fa- 
miglia. Una parte della dote era stata già 
dissipata. La madre cominciò a pensare con 
terrore all’avvenire, e comunicò alcune delle 
sue inquietudini al marito. 

— Carlo gli disse: dacché ci siamo ma- 
ritati già passarono due anni e mezzo: Ab- 
biamo due creature, e metà della nostra unica 
possidenza... 

— Tu hai ragione, cuor mio — disse il 
marito : È pur bisogno che io mi rimetta 
al lavoro. Ah! è da gran tempo che io vo 
sciupando le mie giornate in visita, fra inutili 
distrazioni, e... 

— Io non dico ciò , riprendeva la egre- 
gia moglie, ma ho solo voluto ricordarti la 
nostra condizione e la necessità che un giorno 
o l’altro ci potrebbe arrivare! Il Sig. Pietro 
sempre diceva.... 

— È vero! — Però vedi mia cara Luigia; 
la vita di un pittore non può rassomigliare 
a quella di un computista: la mia è quella di un 
artista, composta, tutta quanta, d’irregolarità e 
di passione. Si perdono mesi e mesi senza toc- 
care un pennello ; ma basta poi una settimana 
al cavalletto per riparare a questa perdita. 
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— Sì, ciò può darei, replicava dolcemente 
la Luigia, però quanto pili la mano si eser- 
cita a riprodurre il pensiero, tanto più poi 
è pronta nel bisogno, e lo studio e la ri- 
flessione, credo, che siano di gran giova- 
mento al concetto. 

— Allora Carlo riprendeva. Mia cara, il 
lavoro quotidiano è un mestiere non un’arte: 
L’immaginazione non potrà mai essere disci- 
plinata. — D’altra parte non credere che io 
mi rimanga ozioso: ho dieci quadri qui nella 
mia testa su cui col pensiero lavoro. 

— Mettili una volta sulla tela amor mio, 
sorridendo soggiunsegli la moglie. 

— .Ancora pochi giorni di movimento , 
Luigia, e poi m’immergerò interamente nella 
esecuzione de’ miei grandi concetti. — Ho 
un gran bisogno di vedere il mare ; ad in- 
fiammarmi alla vista di quell’immenso spet- 
tacolo; sul ponte del vascello io m’inspirerò, 
traccerò dei superbi abbozzi, diceva; e indi 
a poco con questo entusiasmo partì. 

Luigia alla partenza del marito che le strin- 
geva la mano, prese a baciare il bambino 
che aveva in seno per nascondere le lagrime, 
e si accontentò dirgli : Carlo ritorna presto. 
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Giunto a Livorno Carlo s’imbarcò sul va- 
pore Affrica della compagnia Rabattino, e il 
pittore non si spinse oltre Napoli. — Che 
panorama gli si schiuse innanzi appena ar- 
rivato in quel golfo. La ridente città dispo- 
sta in anfiteatro, il Vesuvio e le isole cir- 
costanti illuminate dai primi bagliori del sole, 
fecero profonda impressione sull’ animo di 
Carlo, che rimase estatico ad ammirare quel 
quadro sublime unico al mondo! In un mo- 
mento ei disegnò quell’ insieme cosi armo- 
nico , brillante e maestoso : quindi scese a 
terra per potersi portare in ogni punto della 
città ov’ebbero i natali mille ingegni sublimi, 
e fra i quali primeggiano San Tommaso 
d’Aquino, e Giambattista Vico. 

Giunto alla riviera di Chiaia volle pren- 
dervi domicilio, colmo l’animo di quella gioia 
profonda che ne lascia la contemplazione del 
bello e del sublime. 
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CAPO IX. 

L’ Incontro 


Era una bellissima serata di Giugno; una 
di quelle sere che tanto opportunamente ne 
invitano a vagare per la campagna, a me- 
ditare coll’ animo preparato alle dolci emo- 
zioni da tutta una natura brillante e serena. 
Lontano dalla folla e dal chiasso che sempre 
s’incontra lungo la Riviera di Chiaia , un si- 
gnore, avanzato negli anni, grande, sano, e 
di nobile apparenza, passeggiava, per una via 
lungh’essa la Villa Reale , tutto assorto in 
una mesta contemplazione; quando, il dolce 
suono d’un piano lo attrasse. Grave era quella 
musica, e così soave scendeva al cuore del 
vegliardo, che un tumulto d’affetti gli su- 
scitò nell’animo, e lagrime cocenti di commo- 
zione, eguale all’estasi, scorrevano sulla guan- 
cia di lui ravvivata dal genio che lo ispirava. 
All’ultime note di quella sinfonia sublime, 
entusiasmato il gentiluomo, corse verso la 
porta di un piano terreno, da dove la mu- 
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sica veniva, e spintala entrò, colla fìsonomia 
raggiante dalla piti sentita emozione: — 

— Passeggiava pe’ Giardini disse, dopo 
aver salutati due giovani ed una fanciulla , 
che colà siedevano, e passando vicino all’a- 
bitazione vostra, udii la musica testé eseguita 
dalla signorina, e arrestatomi daccanto alla 
porta, tutta, tutta l’ascoltai e mi sentii scor- 
rere nell’animo una ignota voluttà... Ditemi, 
ve ne prego, chi sia l’autore di questa sin- 
fonia degna d’un Bellini ? — 

— È del mio amico Ettore Marcelli, qui 
presente, rispose con dolce grazia, l’altro 
giovine dei due : Egli, o signore, é un ta- 
lento musicale di prim’ ordine, sebbene sco- 
nosciuto. 

L’incognito si avanzò verso Ettore e gli 
strinse con trasporto la mano, quindi voltosi 
alla fanciulla: 

Se non temessi la taccia di esigente, ose- 
rei pregarla o signorina di farmela risentire. 

— Volentieri, rispose con leggiadra com- 
piacenza, la giovinetta, e subito sedè al piano. 

Allorquando l’ultima nota si perdè nello 
spazio, quasi eco dolente di celeste armonia, 
quegli alzatosi, tornò vicino ad Ettore , e 



— Im- 
messagli una mano sulla fronte — Signor 
Ettore, disse: Voi siete un maestro. Mi con- 
solo con voi perchè l’Italia avrà nel vostro 
ingegno un nuovo testimonio di sua possa 
creatrice. Nò, soggiunse, non è vero, che 
dopo Rossini, Donnizetti e Bellini sia impos- 
sibile in Italia un nuovo genio musicale. 

Sedè poscia in mezzo ai padroni di casa, 
e coll’amorevolezza di un padre ne chiedeva 
di ciascuno la condizione, e diede consigli 
con quella sagacia e previdenza, che è frutto 
di un amara esperienza degli uomini e delle 
cose. 

Voltosi poi alla giovinetta che arrossì tutta 
le disse: qual’è il suo nome amabilissima fan- 
ciulla ? 

— Giuseppina, signore. 

— Grazie. — Mi racconti la sua vita pas- 
sata e quella dei suoi amici. Sto persuaso 
che il racconto detto da lei si farà tutto bello 
di fresca ed ingenua poesia. 

Dai modi nobili, e dalla persona autore- 
vole per l’età e per la elevata condizione, 
che benissimo appariva, Ettore e il suo com- 
pagno sorrisero di compiacimento, e la Giu- 
seppina incominciò così: 
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— Breve o signore è la storia che mi 
chiede, e che io con piacere dirò, giacché 
alla bontà sua è dovere ubbidire. 

Ettore Marcelli, mio cugino, e Mario. D’A- 
more qui presente, uomo onesto, e virtuoso, 
sono stati i soli e veri amici del padre mio 
Antonio Marcelli. Questi, sconsolato sul letto 
di morte, perchè non aveva a chi lasciare 
me, sua figliuola, già orfana di madre, si ri- 
volse ai suoi più cari e sinceri amici, che 
tali si sono addimostrati per me, anzi dirò 
di più, essi mi amano come sorella, ed io 
pure immensamente li riamo. Ettore mi istrui- 
sce nella musica, Mario nella pittura. Non 
possediamo che questa casa unico retaggio 
del padre mio, e pure nulla ne manca, poiché 
i miei buoni amici lavorano sempre e pensano 
alTorfanella coll’amorevolezza di un padre. 

La breve e fedele narrativa commosse alle 
lagrime il nobile signore che lasciandoli disse: 

— Miei figli, tornerò ancora fra voi. Le 
ore quii trascorse furono delle più deliziose 

della mia vita e seguitò: Signor Mario, 

fatemi grazia di comporre un quadro pigliando 
a soggetto la scena passata fra noi, e, traendo 
una borsa gliela consegnò dicendo: qui vi 
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sono cinquecento ducati; non è che un ac- 
conto. 

E salutandoli cortesemente con amorevole 
cura, se ne andò senza che altri lo richie- 
desse dei nome, e senza averlo da se di- 
chiarato. 

Il mattino seguente Ettore si recò alla 
Direzione dei teatri portando lo spartito del- 
l’opera sua perchè fosse approvata e mandata 
in esecuzione in quel teatro massimo, e pas- 
sando d’ avanti al Caffè èt Europa s’ incon- 
trò faccia a faccia con Carlo, il quale volle 
abbracciarlo, ma Ettore lo accolse con fred- 
dezza, senza informarsi di nessuna persona 
di sua famiglia, nè lo richiese se si fermava 
di molto in Napoli, ovver nò. — Carlo di 
ciò s’ avvide, ma simulò il contrario e seb- 
bene non interrogato gli disse del suo esilio 
da Roma, del matrimonio della cugina, e 
della sua dimora a Firenze: Poi le domandò 
se poteva presentarlo a qualche bravo pit- 
tore, unito al quale, avrebbe voluto visitare 
la pinacoteca, il museo, e tutti i capi d’arte 
che vanta la bella Partenope: A cui Ettore 
rispose che aveva per lo appunto un suo 
amico a nome Mario, artista distinto e di 
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ottimo cuore e che se volesse, lo avrebbe 
presentato subito, giacché abitava in casa con 
lui alla Riviera di Chiaia : Anch’ io dimoro 
a Chiaia soggiunse Carlo, e s’ avviarono in- 
sieme. 

Ettore era indeciso sul contegno da tenere 
con Carlo, nipote dell’unico suo benefattore, 
il signor Morelli, e perciò si tenne nella via 
di mezzo per non compromettere , com’ egli 
diceva, nè i suoi principii, nè la sua compi- 
tezza; ma tutto questo, Carlo lo aveva indo- 
vinato, e non se ne dava per inteso, affet- 
tando cosi anch’ egli quella certa indifferenza 
che alla fine vuol dire: poco m’ importa ! 

Giunti a casa trovò che la Giuseppina lo 
aspettava avendo in pronto il té per la co- 
lazione. — Ettore presentò Carlo alla bella 
cugina, e all’ amico Mario, che cordialmente 
corrisposero mostrando il piti sentito inte- 
resse, e il piacere di averlo conosciuto: 

La colazione dunque fu servita per quat- 
tro, e poscia sedettero a conversare. 

La Giuseppina contava appena diciannove 
anni; aveva la più soave figura di donna; 
espressione d’ intelligenza, e di nobile carat- 
tere. La treccia avea castanea e l’ occhio ce- 
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ruleo pieno di vita e di dolcezza. — Mera- 
viglioso si disegnava il profilo ìtalo-greco del 
suo candido viso, area rosee le guance, e la 
bocca piccola, lievemente arcuata. — Insoro- 
ma era il perfetto modello che aveva servito 
a Mario pel quadro di Santa Cecilia e che 
guadagnò il premio all’ esposizione. 

Mario poi era un giovane alto e ben pian- 
tato: — il fronte largo ed elevato: — l’oochio 
nero scintillante, che appalesava il genio; e 
T insieme del suo pallido volto rivelava Y a- 
nimo nobile e generoso del distinto artista. 

Signor Carlo, dissegli Mario: questo è lo 
studio di due artisti; di un maestro di mu- 
sica e di un pittore, e nell’ istesso tempo è 
pure la nostra sala di conversazione. 

Ma, molto bene, rispose Cario. — Le arti 
liberali sono sorelle, e tra musica e pittura 
v’ ha il piò bell’ insieme possibile. 

— Ditemi il vostro parere Ettore, richiese 
Mario, se l’arte della musica abbia progre- 
dito come la pittura, e se per loro natura 
le arti liberali siano o no democratiche. 

— - Io son d’avviso, Ettore rispose, che 
1’ arte musicale và soggetta a quell’ antico 
proverbio che dice: Ove tutti comandano , 
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non comanda nessuno. Già molto prima del 
rinascere della musica, Tito Livio ci aveva 
detto che niuna cosa è della moltitudine più 
vana ed incostante, e, politicamente parlando, 
esser suo costume quello, o di umilmente 
servire, o di superbamente dominare. 

— Oh oh ! badiamo bene veh ! — Amico 
mio, di non metterci in contradizione colle 
proprie idee; si feoe a dire Mario — 

— Non v’ha pericolo, poiché io applico 
il mio ragionamento alle arti, e su queste 
anch’ io ho le mie opinioni particolari. 

t— Udiamole dunque, risposero insieme, la 
Giuseppina e Carlo. — 

Ettore seguitò : — La Repubblica popo- 
lare d’ Atene che fu veduta cadere in signo- 
ria di Pisistrato, dal suo stesso istitutore 
Solone, è là per protestare in perpetuo con- 
tro la bontà di cosiffatti reggimenti, i quali 
con tanta facilità tralignano nell’ anarchia.... 

— Ma bene! benone ! Ecco Ettore un mo- 
derato di prim’ ordine, disse Carlo, e Mario 
ridendo: sì, sì, è divenuto un Consorte, dac- 
ché aspira al potere. — 

— Fatemi terminare, soggiunse Ettore — 
e riprese: E perchè dalia sapienza politica 
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potremo fare utile applicazione alFarte nostra, 
è bene soggiungere con un illustre scrittore 
francese, cui non ricordo il nome, che 1’ a- 
narchia è in tutte le cose il peggiore dei 
mali: Che assai giustamente è temuta ed ab- 
bonita, perchè dov’ essa regna, non v’ è pih 
ordine nè sicurtà, non giustizia, nè buona 
amministrazione, non saggia economia, nè 
pubblica forza o grandezza 

— Dunque in Italia siamo in piena anar- 
chia, disse allora Mario — ah, ah, ah! — 
tirate dunque innanzi. 

Gli stati si scompongono, s’avviliscono, 
rovinano.... 

— Amen ! seguitava a dir Mario, ridendo. 

Da Cesare ad Augustolo, ecco dove corre 
V anarchia. — Vivere popolare nei senti- 
menti, nelle opere, e nei costumi, è debito 
di ogni cristiano che si ricorda d’ essere ri- 
posta nell’ amore di tutti e nella comune fra- 
tellanza la santità del Vangelo: ma se trattasi 
di morali e di politiche istituzioni, non vi 
fidate nel numero, ossia nella moltitudine: 
Essa vi darà 1’ ostrocismo d’ Aristide e la 
vergogna fiorentina del Duca d’Atene. 

Manifesta cosa è adunque che l’arte musicale 
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fu 1’ ultima a comparire, e quella che diede 
frutti più imperfetti, perchè lasciata in balla 
dell’ universale , non fu elevata a quell’ at- 
mosfera d’ ordine, di scienza e di disciplina 
eh’ era indispensabile al suo proponimento: 
La musica, come tutte le arti sorelle, aveva 
d’ uopo di chi la guidasse, di chi la reggesse, 
di chi T addirizzasse ad una meta; aveva bi- 
sogno di chi la illuminasse, di chi la forti- 
ficasse dei precetti e dei consigli della filo- 
sofia; avea d’ uopo di chi ordinasse , di chi 
registrasse in un codice i mezzi tutti di che 
ella si può valere, e gli utili effetti che ne 
potea conseguire. Chi mai in Italia ha pen- 
sato a ciò? Quai libri furono pubblicati che 
erudissero a ciò lo studioso? Chi scrisse due 
pagine che ricordassero tra noi il saggio, il 
dotto, il sapiente dizionario di Rousseau? o, 
seppure furono scritte, chi se ne valse ad 
iniziare il giovane artefice nell* ardua com- 
prensione della scienza estetica? 

Ecco la chiave di questo ricettacolo di mi- 
seria; ecco la cagione di tante misteriose pe- 
ripezie. Da Aristotile al Gherardini, da Vi- 
truvio al Selvatico, tutte le discipline ebbero 
scrittori e filosofi che dalle opere egregie 
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accogliendo le norme del bello ne fecero 
pattati e manuali per istruire 1’ allievo, non 
olo nella parte pratica, ma eziandio nello 
pirito dell’ arte che imprendeva a trattare. 
j 3 l sola musica ne mancò e ne manca tut~ 
ora; e perchè ove non son leggi, regna oome 
u dimostrato, l' arbitrio, il disordine, l’anar» 
;hia; nella musica più che in ogni altra cosa 
tbbero gl' Italiani a provarne i piti deplorabili 
iffetti: Di qui quella incertezza, quella insta» 
ùlità di principii che si scorgono in tutti i 
avori, ne’ quali il genio solo a tutte non ha 
■upplito: di qui 1’ assurdità dei sistemi che 
ecero dubitare della realtà, della verità del-» 
’arte: di qui la ineguaglianza, l’ indetinibilità, 
a contrarietà degli stili, che fecero del campo 
Iella musica un campo, si direbbe, di chi- 
nere e stravaganze. Perciò, ora l’armonia 
rimeggia sulla melodia, ora la melodia sul- 
’ armonia: ora il canto governa l’ accompa- 
gnamento, ora l’accompagnamento incatena 
> soverchia il canto: ora il recitativo com- 
>one il maggior corpo dell’ opera, ora si fan- 
io le opere quasi senza recitativo, ora si 
ìtudia, si cerca la vera espressione degli af- 
fetti, ora si trascurano gli affetti, per lnsin- 
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gare unicamente i sensi: ora le imagini sono 
lunghe, prolisse, tediose; ora sono grette,, 
corte, senza sviluppo; ora il ritmo procede 
senza numero e simmetria, ora la simmetria 
ed il numero spogliano d’ ogni accento dram- 
matico la parola. Sono cosi varii e moltifor- 
mi, come dissi altre volte, i traviamenti dei 
compositori, che quasi impossibile sarebbe 
l’ annoverarli. Abbiaci noi veduto una simile 
contusione, nella poesia, nell* eloquenza, nel- 
l’architettura, nella scoltura, nella pittura? A 
che mai attribuirne la cagione, se non al 
difetto di regolari sistemi, se non alla man- 
canza di studii, di libri, di teorie e di coltura? 
E di questo sarà da incolparsi piti il lette- 
rato che non volle saper di musica; oppure 
il musico che non volle saper di lettere? 

— Benissimo, è proprio cosi ■ — dicevano 
Mario e Carlo, e la Giuseppina volle ag- 
giungere; a me parrebbe che la colpa si do- 
vesse dividere metà per i musici e metà per 
i letterati. 

— Speriamo però, segui a dire Ettore, che 
l’ Italia fra breve non vorrà più tollerare si- 
mile laguna, 

— In quanto poi alla questione, se le arti 
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liberali sieno o nò democratiche, io opino 
che siano invece aristocratiche! — Sono ari- 
stocratiche perchè figlie del Genio che vive 
solitario, remoto, elevato, insolito, indipen- 
dente, assorto come l’amore nel segreto della 
creazione; sdegnoso come 1’ aquila, di tutto 
ciò che è basso, comune, volgare ed incolto: 
Sono aristocratiche perchè fin dal loro na- 
scere furono chiamate arti ingenue, arti no- 
bili, arti liberali, siccome quelle che solo eran 
professate dai nobili, dai liberi, dagl’ ingenui 
cittadini: Sono aristocratiche perchè fin nel- 
1’ antica Grecia, che fu tra le nazioni la più 
democratica, era impedita professarla dagli 
uomini di servii condizione: Sono aristocra- 
tiche perchè, avendo bisogno di lumi, di pro- 
tezioni, di ricchezze, di mecenatismo per ben 
fiorire, e dar frutto, si può francamente as- 
serire che vivano d’ aristocrazia : Sono ari- 
stocratiche insomma, perchè facendo mestieri 
d’ ingegno, di studio, di squisitezza e di edu- 
cazione per ben comprenderle, non possono 
essere nè gustate nè giudicate da chi, tiran- 
neggiato dai bisogni della vita, non ha nè lo 
studio, nè l’educazione, nè l’attitudine a com- 
prenderle. Coloro che pretendono far giudice 
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il popolo delle arti, come certi van predi- 
cando, per farsi belli del popolare suffragio 
e per poter per dritto malmenare ogni cosa, 
dovrebbero cancellar dalla storia il nome di 
quel celebre pittore che mandava il ciabattino 
a far sandali, quando volle parlare di ciò che * 

non gli spettava; il qual caso, se ben si con- 
sidera, non è nè più nè meno aristocratico 
del patrizio Coriolano che manda la plebe 
irrequieta a zappare la terra! E chi final- « 

mente potrà negare un tal carattere alle arti, 
se riandando i tempi in cui viemmaggior- 
mente furono onorate, saprà risovvenirsi che 
secolo di Pericle fu detto quello delle arti 
greche, secolo di Augusto , quello delle arti < 

latine, secolo mediceo quello delle fiorentine, 
e secolo di Leon Decimo quello delle mo- 
derne romane? — 

Ir 

Ben detto, caro Ettore, ma non sono affatto 
convinto che sia proprio così: L’aristocrazia 
è forse il sublime ? Allora, Raffaello, Miche- 
langiolo, e Benvenuto Cellini, Donizzetti, Bel- 
lini e Rossini, sebbene nati umilmente, sono 
più aristoeratici dello Czar di Russia: se poi 
consiste nell’esser ricco, indipendente, cioè, 
senza aver bisogno di ricorrere ai Mecenati; e 
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allora, Guido Reni e Torquato Tasso, diven- 
tano, nè più nè meno, che il ciabattino che 
voi avete voluto ricordare Io per me dico, 
che le arti essendo figlie del Genio, e questo 
venendoci da Dommenedio, senza tante rifles- 
sioni di nascita e di distinzioni, sono perciò 
comuni a tutti gli esseri privilegiati; per quei 
che più al grande, al perfetto, al sommo, può 
spaziare la mente creatrice! Ciò può bene av- 
venire agli aristocratici come ai democratici; 
ma una ben diligente statistica vi direbbe , 
che, gli aristocratici furono i meno favoriti, 
mentre si trovò molto più volentieri il Genio, 
in compagnia del povero e del semplice. 

Evviva Mario: dissero, la Giuseppina e Carlo. 

Ma Ettore volle protestare dicendo: Amico 
mio tu non mi hai capito. 

Basta, basta cosi, dissero allora tutti. 

Ora se mi permettete, ammirerò i vostri 
quadri, o Mario, soggiunse Carlo, e si levò 
per osservare lo studio del pittore. 

Era un grandioso salotto di forma esagona, 
dello stile del rinascimento; il cielo n’era di- 
pinto a fresco, con ischerzi di putti tra festoni 
di fiori, e dal suo mezzo scendeva una lam- 
pada con globo d’alabastro che la sera riflet- 
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teva una queta luce in tutta la camera. Dal- 
l’un lato tróvavansi alcuni cavalletti da pittore 
con sopra tele, quali perfettamente lavorate, 
quali appena abbozzate; dall’altra un gravi- 
cembalo la cui tastiera tuttora scoperta e il 
leggio sul quale erano spiegate alcune carte 
di musica, accennavano che da poco erasi 
tolta da ivi chi poteva ridestarne le sopite 
armonie, Adornavano le pareti quadri di an- 
tichi e moderni pennelli, bei gruppi statuarii 
e varii busti di celebri Italiani; e il piacevole 
aspetto di quel salotto compivano le masserie 
pulitissime ed informate al suo stile architet- 
tonico: I vasi etruschi con fiori freschi ed odo- 
rosi; i bei libri raccolti in eleganti stipi a 
vetriere, e da quella svariata miscela d’ or- 
dine e disordine balzava subito all* occhio, 
come ivi fosse il ricetto delle arti, ivi i risul- 
tati d’una mente ordinata ed amorosa. 

Molto soddisfatto, dopo di averne il tutto 
ammirato, Carlo, disse ad ognuno parole di 
squisita cortesia, e finì per pregare Mario, se 
avesse voluto accompagnarlo al museo na- 
zionale, a suo comodò, poiché da lui avrebbe 
potuto avere dilucidazioni, sopra i dipinti rari 
che colà avrebbe ammirati, con quella supe- 
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riorità di cognizioni che 1* arte, di cui era 
maestro, e la storia gli consentivano. 

— Volentieri, risposegli Mario, anzi, avrò 
pure il piacere di accompagnarla al Vesuvio, 
ad Ercolano ed a Pompei, e questa gita la 
faremo in compagnia della Giuseppina e di 
Ettore, uno di questi giorni. 

— Io, per ora non posso, disse Ettore, oc- 
cupato come sono, perciò andrete voi due in 
sua compagnia. 

E Carlo, stretta la mano alla Giuseppina, 
e ai due amici, ritornò nel suo albergo. 

— Ettore, perchè non lo hai obbligato a 
rimanere con noi a pranzo? dissegli Mario. 

— No, risposegli. Altre volte fummo amici 
intimi, ma dacché suo padre volle darsi con 
me un tuono magistrale, io non ho più amato 
alcuno di sua famiglia , e Carlo stesso, ho 
poco piacere di trattarlo. 

— E perchè presentarcelo allora? aggiunse 
la cugina meravigliata. 

— Per certo che non lo avrei fatto, ma 
sarebbe stata una villania fare altrimenti. 

Giuseppina e Mario si guardavano sorri- 
dendo, poiché non comprendevano affatto quei 
modo di praticare le persone. 
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Ettore fu riservato sul vero motivo, e sic- 
come queste osservazioni lo avevano irri- 
tato, restò di cattivo umore, e a tavola non 
parlò mai. 

La sera Giuseppina sedè al piano e ralle- 
grò Mario con scelti pezzi di musica: — nel 
frattempo giunse pure Ettore, che si mostrò 
sempre preoccupato : allora la cugina lo ri- 
chiese : 

— Cosa hai, Ettore ? 

— Nulla. 

— Ma tu sei afflitto quest’oggi orribilmente. 

— Ho forse motivi di essere contento io ? 

— Diamine ! amico mio, rispose Mario. — 
Alla tua età, con la speranza di un avvenire 
ridente, pieno di gloria e 

— Gloria! gloria! ecco la magica parola 
inventata dagli uomini semplici per burlare 
se stessi ! — Gloria! Si campa forse di gloria? 
Senti Mario: tu hai ottimo cuore, ma t’illudi 
spesso nel definire le cose sociali, e perciò 
la tua stessa bontà alcune volte invece di 
raddolcire Fanimo mio, lo irrita di piti. Ri- 
fletti un poco sulla ingiustizia degli uomini! 
— Sino a che tu sei ricco, tutti ti corteg- 
giano, tutti fanno a gara di avvicinarti, e 
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poco importa se tu sei dotto od ignorante. — 
Al contrario 1’ uomo di scienza, l' artista di 
merito, se è obbligato a vivere del proprio 
lavoro, è un nulla, anzi, è da ringraziarsi Dio 
3 e l’invidia non lo farà calunniare: E in que- 
sto caso!.... miseria, afflizioni, tutti i dolori 

dell’ anima!.... — Dopo morto oh, allora 

3 tutt’ altro ! Ecco la tua Gloria che viene, 
sebbene tardi, ad assidersi sulla sua tomba.... 
ma cosa può interessare all’ infelice che tanto 
soffrì in sua vita, la sterile gloria, quando 
più non gli giova?.... 

— Amico mio; il vero merito vive di pro- 

aria soddisfazione e disprezza gl’ ingiusti ol- 
traggi di quei miseri cui rode Y invidia ed 
! cattivo istinto. Ma tu ti lagni a torto, giac- 
3hè godi la stima di tutti quei che ti cono- 
scono, la nostra amicizia, e dovresti ricordare 
[* incognito che ci visitò quella sera, quando 
;a Giuseppina suonava quella tua sublime 
sinfonia 

— Oh per carità, Mario, non mi parlare 
)iù di quelle sciocchezze! Quell’ uomo doveva 
sssere un vecchio pazzo.... Già egli non venne 
jìù da noi, e questo è tutto ! Anch’egli par- 
lava di gloria, di patria.... ma io preferisco 
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mille volte pochi anni d’ una vita felice e 
piena di godimenti, che tutta 1* eternità della 
vostra gloria! — 

Indarno Mario combatteva i sofismi di Et- 
tore, indarno lo eccitava all’ emulazione dei 
grandi esempii — Ettore non 1’ ascoltava, e 
per non rattristare la Giuseppina, il piti delle 
volte, o non gli rispondeva, o cercava di 
cangiare argomento. 

I giorni seguenti Ettore li passò chiuso in 
camera, perdendosi nella lettura de’ romanzi 
inutili, e si deliziava di tutte quelle frivolezze, 
le quali il piti delle volte, pregiudicano il gu- 
sto del vero bello, quando non guastano il 
cuore. 

Carlo alla sua volta passava le giornate 
nei caffè, nei pubblici passeggi, sciupando del 
denaro in frivole distrazioni, ed aveva dimen- 
ticato il fine del suo viaggio. — Solo il pri- 
mo giorno aveva disegnato un poco, e poi 
nulla più! 

Finalmente fu stabilito di andare, colla 
Giuseppina e con Mario al Museo Nazionale 
e alle rovine di Ercolano e di Pompei. 

Nel giorno stesso che Ettore rimase solo 
in casa, un gentiluomo venne a visitarlo. A.p- 
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pena lo vide, lo introdusse premurosamente 
nel salotto e non sapeva trovar parole ab- 
bastanza espressive per significargli Y onore 
ed il piacere che da questa visita ritraeva. 

— Signor Ettore, le reco una lieta no- 
vella, gli disse. 

— Molto gentile, signor Commendatore, 
— si tratta forse di qualche commissione per 
parte di Sua Altezza Reale? 

Sì. — Il Principe ha voluto darle un at- 
testato della sua Reale soddisfazione con que- 
sta lettera, per la sinfonia che ella gli ha 
dedicato, e posso assicurarla che n' è rimasto 
contentissimo. — La sera stessa volle sen- 
tirla, e in presenza della principessa Mar- 
gherita, e di molte notabilità di Corte fu 
eseguita, e piacque immensamente; sicché 
ognuno volle sapere il nome dell’ autore, che 
per disgrazia, nessuno conosceva! 

— Certamente, signore, perchè io non sono 
che un povero maestro di musica, e quei signori 
sono nobili, hanno titoli e grandi ricchezze. 

— Ella ha Y ingegno. Per ora io le ho 
procurato un attestato di reale stima, e ac- 
centuò queste parole con rimarco. — Alla 
prima occasione ella sarà fatta Cavaliere. 
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— Grazie, signor Commendatore, poiché 
è tanto buono per me. — 

— Però, soggiungeva il Commendatore, 
ho bisogno di parlarle in tutta confidenza. 
Se vuol contrarre relazioni a Corte e se aspira 
agli onori, è d’ uopo ricordarsi quanto anche 
l’altra volta gli dissi cioè, buona condotta 
politica, e rinunziare a tutte quelle strava- 
ganze di repubblicanismo , e che so io! — 
Liberale sì, ma moderato: e cerchi in ogni 
occasione di far risaltare questa sua tempe- 
ranza politica. 

— Certo; e posso assicurarla, che, a far 
ciò, io seguo i miei proprii convincimenti. 
Anzi studio in ogni occasione di esprimere 
la mia moderazione. . ; • 

— Ed io penserò alla sua croce di Ca- 
valiere. 

i 

— Grazie, grazie signor Commendatore. 
— Oh ! a proposito; e la signorina, la cu- 
gina sua, già non ricordo mai il nome di 
quell’ amabile fanciulla.... ^ 

— Giuseppina Marcelli. 

— Ah! sì, Giuseppina Marcelli... bel nome! 
— Non è in casa oggi eh! !/ 

— Non signore. — È andata con Ma- 
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rio nei dintorni di Napoli. — Povera ragazza! 
non esce mai di casa, e qualche volta, di 
tanto in tanto, o Mario, o io, la facciamo 
divagare. 

— Sì, sì, la facciano divertire e così 

amabile; ah! ora mi ricordo — 1’ altro giorno 
il principe passò per questa via e notò la 
bellissima Giuseppina, e poi la sera mi do- 
mandò, indicandomi il luogo ove l’aveva ve- 
duta, chi ella si fosse, e notai che me ne 
parlava con vero entusiasmo!... 

— Bontà di Sua Altezza Reale. 

— Mi rincresce di non averla incontrata, 
ma spero di esser più fortunato un’altra volta, 
e ciò diceva fissando Ettore per vedere che 
effetto facevano su lui queste parole — ma 
quegli con una certa esitanza, replicava: — 
Onore è sempre per noi signor Commendatore. 

— Dunque ci siamo intesi — moderazione, 
moderazione e del resto lasci fare a me. 

—t Grazie, grazie.... molta bontà.... 

— Addio Ettore, e a rivederci presto. 

Ed Ettore lo accompagnò sino alla porta 
della casa, e poscia che l’ebbe richiusa escla- 
mò. Ah se ne avessi il coraggio ! Questa sa- 
rebbe 1’ unica occasione d’ arricchire , e di 
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diventar Cavaliere !.... Il principe ama Giu- 
seppina; ma costei, se ne trapelasse un' om- 
bra, sarebbe capace di usargli scortesia, e di 
chiudergli sul viso anche le imposte della fi- 
nestra!.... Se io mò la richiedessi per mo- 
glie!... si per moglie! — Moglie! moglie! e 
Clelia? — Bah! con questi scrupoli si cam- 
mina a piedi. — Il mondo è di chi lo sa 
acquistare! — Come feci bene la parte di 
moderato 1* altro giorno, quando c’era anche 
Carlo.... eh ! — chi sa cosa avrà detto in 
cuor suo !... — Ettore, avrà pensato, ha mu- 
tato , ha modificato le idee ! — e davvero ! 
Cosa ci si guadagna a prendere le cose sul 
serio quando queste non sono utili? — Badia- 
mo bene Ettore! — Prima di ogni cosa ricco; 
poi verranno i titoli, gli onori ! Lasciamo gli 
scrupoli ai piccoli di spirito: Ogni mezzo è 
lecito purché conduca al fine! Non è forse 
questa la regola costante degli uomini di 
Stato? — Con un po’ di commedia si arriva 
a tutto: guardiamo i ministri d’ Italia ! — 
Ed intanto Ettore eccitato dalla più grande 
ambizione era sempre conturbato, malinconico, 
ed appariva sofferente perchè di giorno in 
giorno illanguidiva. 
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CAPO X. 


Un» colazione »lln Ville de Rome 


Mario colla Giuseppina e Carlo giunsero 
al Museo Nazionale: edifìcio fatto costruire 
nel 1587 dal Duca d'Ossuna per uso di scu- 
derie, ma il suo successore il Conte di Le- 
mos lo fece terminare nel 1616 consacrandolo 
alla Università. Piti tardi fu mutato in pa- 
lazzo dei tribunali; dopo, nel 1705 diventò 
caserma: nel 1767 tornò ad essere la Uni- 
versità. la quale nel 1780 fu portata al Gesti 
Vecchio. Nel 1790 vi si aggiunse il piano 
superiore e fin d’ allora vi si trasportarono 
tutte le artistiche collezioni. 

— Sebbene voi siate Romano, ed abbiate 
ammirato i capo lavori nei musei del Vati- 
cano e del Capitolino, pure tutto ciò che sa- 
rete per osservare qui, attirerà per certo la 
vostra attenzione, disse Mario a Carlo. Qui, 
l’ interesse stesso vi attrae sempre più con 
crescente trasporto, a misura che si riflette 
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non trovarsi solo qua e là oggetti che ricor- 
dano un’ epoca e stabiliscono il progresso o 
il regresso delle arti; sibbene una rivelazione 
intima ed estesa della vita, delle abitudini di 
tutto un popolo che fu ; e ciò per resultato, 
non di semplici iscrizioni, ma per una colle- 
zione di mobili, dai più ricchi ai più semplici; 
per statue, tombe, altari, chiese e teatri. Sono 
intere città diseppellite dalle ceneri del Ve- 
suvio che aumentano continuamente gli am- 
mirabili oggetti i quali si conservano in questo 
museo: Si può benissimo asserire, essere que- 
sto un importante deposito di tutti i capi d’arte 
ritrovati dagli scavi d’Ercolano, di Stabia e 
di Pompei, non che di tante altre località 
nei dintorni di Napoli e di Sicilia. 

— Infatti è meraviglioso; anzi, è unico al 
mondo, ripetè Carlo, che non si sarebbe mai 
staccato dall’ ammirare ciascun oggetto. 

E colla scorta dell’ erudito Mario , Carlo 
ammirò sempre con crescente interesse le 
pitture murali e i musaici antichi: le opere 
in marmo di que’ tempi, e le antichità Egi- 
ziane. I monumenti d’arte dei tempi di mezzo, 
i vetri antichi e le terre cotte. Poscia i pa- 
piri, la biblioteca e le gemme; le monete e 
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le medaglie, i vasi, i piccoli bronzi e la gal- 
leria ricca di quadri stupendi! Finalmente 
giunsero nel gabinetto riservato; ma qui la 
Giuseppina fu pregata a rimanersene soletta, 
atteso che, se quei capi d’arte possono esser 
utili all’artista, non per questo è convenienza 
porli sotto gli sguardi di qualunque curioso: 
È il classico libertinaggio, poiché anche il 
vizio ha il suo genio; ma è il genio del 
male ! 

Noi non abbiamo voluto enumerare una 
per una tutte le cose che nel Museo Nazio- 
nale di Napoli si ammirano, e per non te- 
diare con sì lunga descrizione i lettori, e 
perchè molta cura e studio a ciò fare si 
richiedeva, e perchè al nostro intento non 
si è reputato necessario. 

Mentre escivano da quel ricettacolo del 
genio, Carlo disse: Per certo che questo mu- 
seo ha del particolare, e ciò lo rende supe- 
riore ad ogni apprezzamento, ma è pure 
immensamente ricco di opere classiche di pit- 
tura, di scultura ec. 

— Sì, Mario rispose: Quù però v’ hanno 
concorso i re di Napoli, i quali oltre d’avervi 
trasportato le collezioni ch’erano sparse nelle 
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reali residenze, vi aggiunsero pur quelle fatte 
venire da Roma, ereditate dai Farnesi. 

— A proposito Carlo: È qui la Giuseppina, 
che sino ad ora non ha fatto altro che me- 
ditare, e credo che avrà acquistato appetito: 
io quindi propongo di far prima colazione e 
poi partire per ascendere il Vesuvio. 

— Io farei una piccola modifica, se tanto 
voi che la nostra amabile compagna lo sti- 
merete conveniente egualmente : Ora an- 
diamone . a far colazione, poi faremo una gita 
nei dintorni della Città e per oggi basta: 
domani ascenderemo il Vesuvio; e finalmente 
un altro giorno visiteremo gli scavi di Pom- 
pei e di Ercolano. 

— È approvato, sì, sì; molto bene, dis- 
sero la Giuseppina e Mario; e s’ avviarono 
al Restaurant de la Ville de Rome a Santa 
Lucia, dove si gode di un panorama magni- 
fico in riva al mare. 

Il sole s’era levato puro e sfolgoreggiante 
e co’ suoi raggi pareva che accarezzasse la 
superfìcie di quelle onde ancora agitate da 
un avanzo di mareggio. Nel giardino sovra- 
stante, la piccola compagnia si fece servire il 
pranzo, in mezzo a una vegetazione folta e 
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ridente, e a mille piante da cui si aspirava 
un odore consolante di fresca verdura. Il 
cielo sereno del più limpido azzurro, e i verdi 
alberi carichi di frutta e di variopinti uccelli, 
specchiavansi nelle placide acque di quella 
riviera. Qui sorgeva la mimosa dalle foglie 
sottili e dentellate, la sabicea dai baccelli ro- 
sei appoggiati ad albicocchi salvatici; più lungi 
erano salici curvati da una corrente artificiosa 
che trascinava la loro lunga capigliatura li- 
scia ed inargentata, mentre flessibili liane li 
avvolgevano d’una rete di purpurei fiori. Tal- 
volta un largo e repentino raggio di sole ir- 
rompendo tra il cupo fogliame, lo illuminava 
in parte, di modo che, potevasi scorgere la 
testa ed il collo, color d’ oro cangiante, di 
un’ànitra selvaggia, brillare vivamente rischia- 
rati; un’ombra capricciosa, spezzando dura- 
mente quello sfolgorante colorito, ne velava 
d’una mezza tinta opaca il resto del corpo e 
la coda. Come quando un rapido raggio di 
luce, penetrando da angusto forame, attra- 
versa un’oscura sala, tosto si vedono in mezzo 
all’asse di codesto raggio aggirarsi vortico- 
samente una miriade di atomi scintillanti; e 
così tutto quello che fra le piante trovavasi, 
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inondato da quel risplendente bagliore, scin- 
tillava di mille fuochi : erano piccoli uccelli 
dai petti rossi, agitanti le loro ali di nero 
velluto ; cardellini dalle piume screziate, e 
cento farfalle svolazzanti, smaltate d’ oro e 
d’azzurro.... poi quel lucido raggio fermavasi 
sulla superficie dell’ acqua, specchiandovisi ; 
scherzava un istante sulla cancflda ninfea, sulle 
azzurre capanule, olezzanti ed agitati asili di 
miriadi d’insetti, i cui corpi screziati scintil- 
lavano come tanti rubini e smeraldi; indi si 
spegneva, quasi con rammarico, lasciando 
sulla superficie della corrente un’aureola ri- 
splendente, che contrastava colle verdi e tra- 
sparenti ombre proiettate dalla foltezza degli 
alberi della sponda. 

— Oh il sublime spettacolo ! esclamava 
Carlo entusiasmato. — Oh ! la bella Napoli 
dove si spiega il creato più lusinghevole an- 
cora che in altri luoghi della gioconda Italia. 
Questo è il vero Eden ritrovato! E mentre 
desinavano saporitamente, l’animo si allargava 
alle voluttuose sensazioni di quella natura 
così brillante e seducente. 

Terminato il pranzo , riposarono ancora 
molto, deliziandosi di quella amena prospet- 
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tiva, e sorbendo a lenti sorsi il vero moka: 
Nel frattempo una musica gentile e affasci- 
nante venne a completare la perfetta estasi 
di Carlo e della sua leggiadra compagnia. — 
Erano suonatori d’arpa, ambulanti, che alla 
dolce musica sposarono la canzone che se- 
gue: # 

Sul mare luccica 

L’astro d’argento, — 

Placida è l’onda, 

Prospero il vento : 

Venite all’agile 
Barchetta mia: 

Santa Lucia. 

Con questo zeffiro 
Così soave, 

Oh com’ è amabile 
Star sulla nave ! 

Sù passeggieri 

Venite via: 

Santa Lucia. 

0 bella Napoli, 

0 suol beato, 
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Ove sorridere 
Volle il creato ; 

Tu sei l’impero 
Dell’ armonia 
Santa Lucia. 

— Oh ! Mario, si fece a dire la Giusep- 
pina, se quel benedetto Ettore fosse venuto 
con noi, suppongo che si sarebbe ancb’ egli 
riconciliato col buon umore. 

— Io non intendo piti il mio amico, ri- 
spose Mario, — È da qualche tempo che lo 
veggo tristo, permaloso e svogliato in tutto; 
non so cosa pagherei per saperne la cagione 
per apportarvi rimedio ! 

— È inutile, miei buoni amici, riprese al- 
lora Carlo. Io credo di averne indovinato il 
motivo : Ettore vorrebbe rivedere Roma. Ed 
infatti, ricordando forse che le sue opinioni 
repubblicane e democratiche gli guadagnarono 
in patria un brutto affare, da cui si liberò 
per azzardo, egli ora si va modificando, mo- 
dificando, che a sentirlo come ragionò della 
musica quella sera tra noi, mi sembrò l’op- 
posto di quanto è sempre stato. 

— È vero, disse Mario. — E la Giusep- 
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pina replicò: — 0 forse sarà innamorato ! — 
Non è vero signor Carlo ? 

— Potrebbe anche darsi; — ma io cre- 
derei, che l’amore dovrebbe renderci mansueti 
e dolci, o al piti al più un pochettino medi- 
tativi malinconici , se si vuole ; però di 

quella mestizia calma e contemplativa che 
consola lo spirito; invece l'amico nostro è ir- 
ritato, irrequieto, stizzoso almeno che non 

fosse un amore contrastato ! — Per me non 
saprei proprio definirlo altrimenti. 

— Nò, nò, amici miei, non è amore per 
niente affatto. — Il mio povero amico co- 
mincia a divenire, si diciamolo pure franca- 
mente, un poco ambiziosetto, e non si trova 
più contento del proprio stato ! Voglio spe- 
rare che ciò sia per essere un male passeg- 
gero, ed in vero, se potessi dargli un consi- 
glio, io gli .vorrei dire: — Ettore, non baz- 
zicare certi letterati alla moderna, che pre- 
tendono distruggere tutto senza nulla riedifi- 
care sì, sì, questi libertini pretendono 

insegnare a noi una morale tutta propria; la 
morale del vizio! — E poi vorrei pregarlo 
a privarsi della lettura di certi libri, che 
fanno piti male di mille birbanti, perchè, que- 
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sti, conoscendoli per tali, noi li sfuggiamo 
subito, ma quei libri avendo tutte le appa- 
renze del bene, dilettano, e pertanto fanno 
girare la testa più del vino, specialmente a 
taluni che propendono troppo ai piaceri della 
vita. 

— È vero ! rispose Carlo, e diventò pen- 
sieroso. Allora la Giuseppina, vedendo che 
la conversazione stava per invadere il campo 
della morale, e che i nostri due conoscenti 
, si facevano anch’essi serii e riflessivi: — Orsù, 
andiamone, disse, i miei cari filosofi; in mia 
compagnia non permetto che addiveniate tanti 
Catoni e mi facciate quei brutti visi 

— Sì, sì, Carlo; andiamone in vettura, e 
riprenderemo il nostro buon umore, dappoi- 
ché Napoli è propriamente il paese dell’ al- 
legria. 

— È della meditazione, aggiunse Carlo 
alzandosi, e offrendo il braccio alla gentil 
Giuseppina. 

Mario, rivolgendosi ad uno dei camerieri, 
che in quel mentre passava, lo chiamò: ehi 
giovanotto: hai forse dimenticato di portarci 
la nota ? — a cui l’ interrogato soggiunse: 
non c’ è bisogno, o signore, poiché fu tutto 
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pagato. Carlo, entrando, lo aveva prevenuto; 
della qual cortesia gliene restò obbligato il 
suo amico. 

Belli sono i dintorni di Napoli e pieni di 
incantesimo per chiunque vi passa da vicino; 
ora è un orizzonte meraviglioso ove la na- 
tura si compiacque di sfolgorare quanto di 
allegro, brillante e maestoso può umana mente 
ideare; ora è una vegetazione olezzante e piena 
di orientali rimembranze; e, non ancora la 
mente ha fissato bene una deliziosa prospet- , 
ti va, un’ altra, ed un’ altra se ne para d’ in- 
nanzi, ognuna che vi attrae, vi colpisce, vi 
innebbria, e colla rapidità del pensiero voi 
non giungete ad enumerare la varietà di 
queste fantasmagorie singolari e grandiose 
che riuniscono naturali fenomeni, panorami, 
curiosità meravigliose, e maestosi avanzi di 
remoti tempi! — Chi sotto al cielo di Na- 
poli non sente trasportare il suo spirito fuori 
delle comuni emozioni è degno d’essere com- 
pianto. 

Erano le sette ore della sera, quando la 
compagnia rientrava nello studio delle arti 
consorelle, pittura e musica , e dopo mille 
gentilezze e ringraziamenti fu stabilito di ri- 
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trovarsi insieme nel mattino seguente per 
muovere alla prim' ora del giorno , verso il 
Vesuvio. 

Con sorpresa di Mario e di Giuseppina, 
Ettore fu ritrovato nella sua camera sempre 
preoccupato e di fisonomia sensibilmente al- 
terata. Egli leggeva un giornale. 

All’ ora di cenare s’ assise a tavola sem- 
pre mesto. La Giuseppina che molto penava 
per quei morali patimenti del cugino, cercò 
di rendere la conversazione alquanto più ani- 
mata, e si mise a ricordare gli eventi della 
giornata, e conchiuse: se tu Ettore vuoi 
accompagnarci alla gita progettata, per cer- 
to che ci troverai diletto ed utile sommo. 
— Tutto fu inutile, e Mario si fe’ anch’esso 
taciturno, perché cominciava a persuadersi 
che Ettore non sentiva più il palpito del- 
1’ amicizia: — 1’ ambizione e l’ invidia ave- 
vano isterilita nell’ animo di lui ogni nobile- 
e generosa aspirazione ! — 

Quindi, quella giornata cosi allegra e piena 
di care rimembranze, che tanto bene avevano 
incominciata; per la stranezza di Ettore s’ebbe 
un fine tetro e dispiacevole. 

Nel mattino seguente le tre persone si tro- 
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aro no pronte al luogo convenuto ed all ora 
recisa. — Carlo invitò i compagni a prendere 
gsieme il caffè, e poscia per mezzo della 
;rrovia percorsero Portici , Resina, Torre 
’el Greco e Torre deir Annunziata. Qui sce- 
ero, e patteggiarono guida e vettura; e Ma- 
io giunto che fu all’ eremitaggio di San 
Salvatore invitò Carlo a rifocillarsi lo stomaco 
on qualche cibo, e a voler gustare un bic- 
hiere del buon lagrima Cristi , vino esquisito 
lei quale niun viaggiatore fa a meno, essendo 
ina particolarità di quel luogo. — - Si fecero 
lunque recare delle bifètek , del buon for- 
naggio svizzero, e frutta; bevvero discreta^ 
nente, e cosi si prepararono per la salita 
•he molte volte fu fatale ai meno prudenti. 
Lasciata la carrozza e la bella Via Nuova, 
Montarono a cavallo tutti tre sino a Somma; 
Quivi smontarono e facendo trasportare la 
>iuseppina sulle braccia, dopo una mezz’ora 
di ascendere faticato, arrivarono in vetta. 

Era già Y ora avanzata del giorno , ed il 
sole quasi al tramonto rischiarava tutto il 
golfo e il vasto orizzonte cogli ultimi suoi 
raggi. Per certo che è spettacolo sublime 
considerare dalla vetta del Vesuvio, tutto, 
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quanto abbraccia lo sguardo dell'’ ammiratore: 
Napoli è posata in luogo delizioso, e si estende 
come in anfiteatro sopra di verdeggianti col- 
line che circoscrivano le acque azzurre del 
mare nel centro d’un panorama svariato che 
non ha fine: Dalla parte d’ oriente, precisa- 
mente da dove i nostri conoscenti sono a de- 
liziarsi di questo paradiso terrestre, il cono 
del vulcanico monte sbuffa lampi di luce e 
fumo, che in mille e mille vortici si eleva, 
e si spande, a forme bizzarre, per tutte le 
direzioni. — Quà il golfo ammirabile che 
circonda un placidissimo mare; più in là. cento 
isole dall’ aspetto pittoresco, fan vaga pompa 
di leggiadria; mille villaggi si spiegano lungo 
la costa, Portici , Resina , Torre del Greco , 
V Annunziata s’imporporano, coH’ultimo rag- 
gio di sole d’ una luce scintillante: Dall’altro 
lato si ammira la ridente collina di Posilipo, 
dimora dei più grandi cantori dell’ antichità, 
Omero e Virgilio, e dove tutte le glorie del 
mondo romano vi si deliziarono, come atte- 
stano i ricordi di Cicerone, Mario, Pompeo 
e Pollione, il quale fece gittare nelle vivaio 
che ancor rimangono, i suoi schiavi à pa- 
scolo delle murene; e la Villa dell’ intempe- 
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ante Lucullo, la quale dalla estremità del 
iromontorio si allunga sino a Nisita, che nel- 
’ insieme fan vaga pompa di quanto i Ro- 
uani vi profusero colle spogliazioni di tutto 
l mondo conquistato. 

A tale quadro colossale, Carlo, era traspor- 
ato da un sentimento d'ammirazione sin d'allo- 
a ignoto alla sua mente, e accortosi di Mario 
he disegnava quell'insieme, fece altrettanto. — 

L’ animo della Giuseppina era commosso, 

quel giovane cuore non sapeva esprimere 
oli' umana favella il potente fascino che la 
iominava. 

— Carlo, disse Mario interrompendo quel 
eligioso silenzio della meditazione: Ecco le 
naraviglie che, enarrano la gloria di Dio; 
aduniamoci e preghiamo il Signore! 

E tutti e tre prostrati recitarono la se- 
guente preghiera: 

« Dio grande, immenso, misericordioso; 
^u che dal nulla creasti l’ universo, le cui 
3ggi sono immutabili; Tu che perennemente 
ipeti i prodigi della tua onnipotenza, e di 
aeraviglie incomprensibili ci circondi, abbi 
»ietà della misera creatura che ardisce ne- 
gare all’ opera, tua e fa che creda. 
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< Dio santo, Dio giusto, Dio forte; non 
punire la stoltezza degl’increduli coll’infinito 
tuo rigore; ma degnali della tua misericordia 
infinita, poiché essi sono acciecati dal delirio 
dei sensi 


Anche la guida si era prostrata e con re- 
ligioso contegno recitava la prece al Dio de- 
gli eserciti, poiché il popolo napoletano trova 
nel culto del Signore le piti pure gioie della 
vita. — 

Era notte inoltrata quando i nostri tre 
conoscenti si separarono, rimettendo per un 
altro giorno il vedere le rovine di Ercolano 
e di Pompei. 

Come ognuno avrà supposto; tanto Mario 
colla gentile compagna, quanto il nostro Carlo, 
sebbene fossero sazii di classiche reminiscenze, 
pure la prima cosa che fecero fu quella di 
andare a pranzo; e v’assicuro, o miei benevoli 
lettori che avevano un appetito a tutta pruova! 

Il domani si riunirono, per compiere la 
escursione dimezzata il giorno innanzi e si 
recarono agli scavi di Pompei rifacendo la 
strada in ferrovia sino a Torre dell’ Annun- 
ziata: Come furono arrivati, Mario disse: 
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— Questa è Pompei, una delle tre città 
distrutte della ridente Campania dalla eru- 
zione del Vesuvio sino dal 79 in cui vi perdè 
la vita pure Plinio il naturalista. Quest’an- 
tìchissima città, secondo alcuni,, sarebbe d’o- 
rigine fenicia, facendone derivare il suo nome 
dalle siriache parole Pum peeah che signi- 
ficherebbero: bocca dC una fornace ardente; 

secondo altra opinione sarebbe greca e 

per discutere semplicemente su queste con- 
troversie, farebbe bisogno d’ una erudizione 
estesa. Dopo di esser stata occupata dai San- 
niti addivenne una colonia romana sotto la 
Dittatura di Siila, che la punì per aver spo- 
sato il partito di Mario. Fu residenza di Ci- 
cerone nella cui villa scrisse il suo libro 
Degli Offrii, e dove ricevè Augusto. Seneca 
vi passò la sua giovinezza, e Fedro vi ri- 
parò contro la persecuzione di Tiberio e di 
Seiano come rilevasi da Tacito. 

Prima della sua totale rovina, nel 63, 
Pompei soffrì moltissimo danno dal terre- 
moto che devastò la Campania: e si rac- 
conta che in quel mentre Nerone era nel 
teatro in Napoli e non volle affatto riti- 
rarsi prima di aver ripreso, con tutto co- 
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modo, il suo portamento favorito. Gli abi- 
tanti spaventati fuggirono da Pompei; ma a 
poco a poco, rassicurati, vi rientrarono, e la 
città aveva ripreso tutto il suo splendore, 
quando nel 23 novembre del 79, in pieno 
giorno, diè fuori la fatale eruzione, e fu to- 
talmente seppellita ! A qualche distanza fu ri- 
costruito un villaggio a cui si volle ridare 
il nome infelice di Pompei, che a sua volta 
fu distrutto aneti’ esso per Y eruzione del 472. 
Nel 1748 alcuni contadini lavorando la terra 
per fare un fossato, rinvennero degli oggetti 
d’ arte; Carlo III avvertito di ciò fece pro- 
seguire gli scavi, e successivamente una parte 
di quella città morta da diciasette secoli. Que- 
sto lavoro fu sempre, d’ allora in poi , se- 
guitato, ma ora interrotto, ed ora ripreso 
lentamente, non ha portato, di certo, tutti i 
vantaggi che si sarebbero ottenuti con una 
cura attiva, e con qualche spesa maggiore. 
La terza parte della Città fu appena disep- 
pellita sin’ oggi, e per ottenere tale piccolo 
risultato è stato necessario un lavoro di cento 
anni; sicché di questo passo, non basteranno 
ancora altri quattro secoli per disotterrarla 
completamente ! 
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Ora noi possiamo ben asserire essere que- 
sta la più grande meraviglia non solo d’ I- 
talia, ma universale ! Qui ognuno vedesi ma- 
terialmente in mezzo al mondo antico, non 
certo fra quelle antichità morte, appena in- 
travedute dai cenni della storia, fra i dubbii 
e le congetture degli eruditi, nò; ma in mezzo 
all’ antichità nella sua piena e reale evidenza: 
Una città intera è qui sotto il nostro sguardo, 
conservata, tale, quale la lasciarono gli sven- 
turati che l’abitarono mille ottocento anni or 
sono! Noi possiamo girare nelle sue vie, vi- 
sitare i suoi tempii, i suoi teatri, i suoi edi- 
ficii; penetrare nei luoghi più nascosti delle 
abitazioni particolari ; ammirare dentro la 
cantina della casa di Diomede i vasi dell’ul- 
tima vendemmia; leggere sulle mura i conti 
tracciati da quei tavernari, e le belle iscri- 
zioni dell’ epoca, ove trovansi citati qualche 
volta Ovidio, Virgilio e Properzio. 

In fatti Mario e Carlo avevano sotto gli 
occhi più d’ una di queste iscrizioni; come 
per esempio: 

« Candida me docuit nigras o disse puellas » ( 1 ) 


(1) La bianchezza della mia fanciulla mi fa odiare le brune. 



« Labora, aselle, quomodo laboravi; 

Et proderit tibi » (1) 

L’ illusione adunque è cosi viva e cosi 
presente, che noi dimentichiamo involonta- 
riamente i diciotto secoli che ci separano da 
questi costumi, e da questi avanzi. 

Però, amico mio, prese a dire Carlo. — 

% 

E stato un grande errore togliere da queste 
abitazioni, da questi locali, i loro mobili, per 
portarli là nel museo nazionale, dove li ab- 
biamo ammirati: converrete che qui lasciati, 
la illusione sarebbe stata completa, e ci sa- 
rebbe sembrato di vivere propriamente con 
quelle persone d’ allora. 

— Si, è verissimo Carlo, ma sventurata- 
mente questa disposizione cosi semplice e na- 
turale non è possibile. Riflettete che sarebbe 
molto difficile una severa sorveglianza sopra 
così esteso locale, per poter liberare gli og- 
getti dai ladri non solamente comuni, ma 
anche da certi maniaci viaggiatori apparte- 


(1) Lavora, asinelio, com’ io ho lavorato, e ciò ti gioverà. 
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nenti alla classe più elevata, i quali non si 
arrestano dall’ appropriarsi nascostamente di 
queste rarità; e mentre si guarderebbero molto 
bene di prendere in tal modo ciò che ap- 
partenesse ad un solo individuo, non hanno 
poi difficoltà alcuna, di sottrarre ciò che ap- 
partiene a tutta la nazione. 

— Ora comprendo la giusta cagione, ri- 
spose Carlo. 

— Intanto mio caro Mario, farete grazia 
di portarci a visitare queste belle cose, si 
fece a dire a sua volta la Giuseppina; allora 
le vostre belle notizie ci riusciranno di molto 
giovamento perchè potremo colla scorta di 
esse e coi confronti della storia tutto giu- 
stamente apprezzare: 

— Sì, sì, andiamo, e per seguire con un 
certo ordine principieremo a meditare le an- 
tiche mura che cingevano la città di Pom- 
pei: — E Mario incominciò: — Ecco: questi 
avanzi vennero disotterati nel 1814. Come 
vedi, il muro è ben grosso, e la sua altezza 
è di 25 a 30 piedi. Quello che doveva cin- 
gere la parte d’Oriente non si è finora po- 
tuto rintracciare, forse, o perchè fu distrutto 
da Siila, ovvero perchè la china assai sco- 
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scesa da quella parte della città che sovrasta 
al mare, la facesse considerare senz’altro ben 
difesa dalla natura. 

Mirate le porte: esse sono totalmente ro- 
vinate, eccetto questa di Ercolano, e quella 
di Nola. Le strade dirette, e per lo più molto 
anguste, per maggiormente potersi riparare 
dal sole; ecco guardate questa; è così stretta 
che possiamo ben traversarla d’ un passo di- 
steso: Osservate 1’ orme delle rotaie che an- 
cora si scovrono; di certo, che non più di 
un carro poteva circolare per queste vie. 

— E perchè mò, Mario, ad ogni tanto, nel 
centro della via si vede una pietra più elevata? 

— Per poterla traversare comodamente e 
senza bagnarsi i piedi in tempo di pioggia, 
aggiunse Mario. 

— A me pare che queste vie somiglino 
perfettamente a quella Appia dei Romani, 
tutte fiancheggiate da marciapiedi elevati. 

— Sì è vero; e guardate qui, Carlo, que- 
sti scalini; per certo che essi servivano a 
poter più facilmente montare a cavallo! E 
1’ acqua nelle case particolari, senza dubbio 
che doveva esservi portata per mezzo di con- 
dotti di piombo. 
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— Nò, Mario. — Osservate: la piti parte 
delle vie erano guernite di fontane, queste 
venivano alimentate per mezzo di canali mu- 
rati che poi mediante condotti di piombo si 
dispartiva per tutte le case e per i pubblici 
edifici i. 

— È vero, disse la Giuseppina, che s’era 
allontanata un poco, guardando nell’ interno 
di una fabbrica: venite qui, Carlo, a me pare 
che questa sia stata una casa di qualche mi- 
serabile, poiché sono gli spazii cosi stretti, 
che non si possono chiamare camere di certo 
questi piccoli spartimenti. 

— Oh! sì, sì, son camere e non di mi- 
serabili; perchè così in quei tempi le usa- 
vano anche i ricchi. Ciò spiega che quei po- 
poli vivevano la maggior parte, o sotto i 
porticati, o nei fori.... 

— Per certo, si fece a ripetere Mario: 
« Quei popoli avevano costumi ed abitudini 
proprie, e tutt’ affatto diverse dalle nostre: la 
vita era quasi sempre nei fori, nelle basiliche, 
nelle palestre, ovvero nei ginnasti e nei ba- 
gni, e perciò nessuna idea vi troviamo delle 
nostre case moderne in quelle costruzioni. È 
d’ uopo pure riconoscere che la citta di Pom- 
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pei, già da diciotto secoli sepolta, era stata 
riedificata da poco, quando venne l’eruzione 
del 79, a causa del terremoto del 63, come ab- 
biamo altra volta accennato. Questa circo- 
stanza le ha dovuto togliere quel carattere 
primitivo , e poi la fretta con cui vennero 
ricostruite le sue abitazioni, ha dovuto molto 
contribuire alla poco regolarità delle propor- 
zioni e dei bisogni. Del resto se osserviamo 
in tutto gli edificii pubblici, vi domina un’ar- 
chitettura che ben può dirsi una corruzione 
di quella greca. 

Però appare che la disposizione principale 
delle case in Pompei consistesse in due corti 
interiori, circondate da portici ed apparta- 
menti; F una chiamata atrium specie di foro 
destinata a ricevere i visitatori, e i forestieri; 
1’ altra detta il perisiylum, volta a’ bisogni 
della vita privata e domestica. Sì; il vero 
tipo delle case romane che corrispondevano 
al doppio fine, della vita privata e pubblica 
dei cittadini. Esse in generale poi, avevano 
due piani, e qualcuna anche tre, come quella 
di Diomede; cosicché la disposizione doveva 
venire modificata nella grandezza e nella im- 
portanza, a secondo della fortuna dei prò- 
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irietarii. Eccone, a quanto si è potuto condon- 
are, le principali: Il vestibolo o prothyrum, 
ivente una porta d’ entrata sulla via, o so- 
vra un portico, ove aspettavano i clienti; e 
una seconda che aprivasi nell* interno sopra 
T atrio. Questo era costituito da una sala 
quadrata: Nel centro della volta vi era pra- 
ticata un’ apertura ( compluvium ) per la luce, 
e per dar passaggio all’ acqua piovana , la 
quale cadeva dentro un sottostante bacino 
pure quadrato (impluvwm). Il porticato poi, 
che girava la corte, era chiamato cavaedmm. 
Intorno intorno all’ atrio erano distribuite le 
camere da letto ( cubicolo ) le quali prende- 
vano la luce dalla porta: in fondo si spie- 
gava il tablinum , sala di udienza, ove si 
conservavano le imagini degli antenati e gli 
archivii della famiglia: Da ciascun lato della 
detta sala altre due camere dette alae ave- 
vano la medesima destinazione. Questa me- 
moria religiosa della famiglia, propria agli 
antichi, e agli orientali, contrasta col nostro 
disamore e col nostro totale obblìo degli an- 
tenati al di là della seconda generazione. Il 
tablinum qualche volta serve di comunica- 
zione fra 1’ atrio e il peristilio, per mezzo di 
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un corridoio chiamato fauces. — Il peristilio 
è una corte aperta all’ aria , circoscritta da 
un porticato a colonne, atto a ripararsi nei 
tempi di pioggia, nel centro di cui v’ha una 
piccola aiuola con piante di fiori: Un muro 
dell’ altezza d’ un sedile pluteus gira fra le 
colonne lungo il peristilio , e qui d’ intorno 
vi si aprono gli appartamenti interni fra cui 
la sala da pranzo chiamata triclinium , per i 
tre letti situati d’intorno alla tavola, sovra i 
quali, i convitati si sdraiavano per desinare. 
— Le triclinie poi, sono di due specie; da 
estate e da inverno. Le camere da letto sono 
distribuite d’ intorno al peristilio , come in 
quello dell’ atrio : È in fondo a questo che 
s’apre Yoecus, elegantissima sala, che spesso 
dà sul giardino, ove hanno stanza le donne. 
Evvi pure una sala con dei banchi situati in 
emiciclo per la conversazione, e che si chiama 
exedra; come pure la biblioteca la pinaco- 
teca o galleria di quadri; il lararium o cap- 
pella de’ Dei domestici, e la sala da bagni. 
In fondo poi, si trova un piccolo spazio li- 
bero, piantato di arboscelli e di fiori, che 
chiamasi xystus, — guarnito di fontane, com- 
poste di nicchie, spunghe e pietruzze fram- 
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mischiate a conchiglie, ed abbellite con delle 
statue. Quivi riposandosi sotto Y ombra dei 
pergolati chi ama vasi il triclinio estivo. 

— Però suppongo che per le donne avran- 
no avuto altri locali separati; non è vero 
Mario? chiese la Giuseppina. 

— Sicuramente, rispondeva Mario. — La 
separazione fra gli appartamenti degli uomini 
andronitis con quei delle donne, gynecaeum, 
era più. o meno completa: Dentro qualche 
casa, come quella di Sallustio, che or ora 
vi condurrò a vedere, gli appartamenti delle 
temine occupano a parte un lato dell’ abita- 
zione, alia maniera di un harem: Qui tro- 
vasi la venerum , ossia il gabinetto o spo- 
gliatoio. — Eccoci giunti: guardate! Queste 
entrate ai rispettivi appartamenti, erano guar- 
date dagli schiavi, che abitavano in piccole 
camere contigue. Qui di sotto al primo piano, 
in quei scompartimenti, si riparavano le prov- 
vigioni e gli schiavi; e si chiamavano coe- 
nacula, le cui finestre rispondevano esclusi- 
vamente dalla parte di strada. Alcune volte 
vi avevano dei terrazzi ombreggiati dai per- 
golati, ove T acqua vi veniva trasportata con 
dei condotti di piombo. Qualche volta si è 
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trovato del carbone in queste camere disot- 
terrate, ma nessuna traccia di caminetto nè 
qui, a Pompei, nè ad Ercolano; però si sono 
trovate delle volte a forno con dei cannoni 
per dar passaggio al fumo. — È ancora ri- 
marchevole la mancanza di scuderie e di 
stalle: negli stessi alberghi i carcami delle 
bestie, come cavalli , muli ecc. giacevano 
sempre nelle corti. Anche un’ altra cosa ne 
sorprende di stupore; ed è questa, che sino 
a questo punto, dagli scavi praticati, non si 
è mai trovata una casa che si possa consi- 
derare appartenente a povera gente. Forse 
un giorno sapremo, se Pompei avesse un 
quartiere separato per la condizione inferiore 
del popolo. 

— Si, Mario: e che così dovrebb’essere mi 
portano a considerarlo quelle piccole case e 
botteghuccie che abbiamo vedute vicino di 
porta Nola: 

E invece dei numeri, guardate, diceva la 
Giuseppina, sulle case vi sono ancora le 
traccie delle iscrizioni in caratteri rossi o neri 
— per certo che dovevano ricordare i nomi 
dei proprietarii. 

— Anche ciò è vero, rispose Mario, e così 
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Ricavano per gli affitti: Eccone qui 
aente una che fa testimonianza di 
ho detto, e lesse: 

‘RAEDIS JULIAE SP. F. FELICIS LOCANTUR 
JM VENERIUM ET NONGENTUM TABERNAK 
LAE COENACULA EX IDIBUS AUG. PRIMIS 
BUS AUG. SEXTAS ANNOS CONTINUOS QUIN- 
i. Q. D. L. E. N. C. (SI QUIS DOMI LENOCINIUM 
CEAT NON CONDUCITO). 

- Ma caro Mario, io non ci capisco nulla 
quella lingua, disse la Giuseppina. 

— E Mario la tradusse- così: « Si affitta 
domimi di Giulia Felice figlia di Spurio 
ila prima alla sesta ida (giorno 15) d’A- 
»sto; un bagno, un venereo, 900 botteghe 
a loggie, cenacoli ecc. per cinque anni con- 
acuti vi (colla condizione) che qualora vi si 
tabilisse una casa di prostituzione il contratto 
;ia nullo ». 

E qui rilevasi che le stesse case dei ricchi 
proprietarii erano circondate di botteghe nelle 
quali eglino facevano vendere le proprie der- 
rate, o pure le affittavano con vantaggio: Que- 
ste botteghe piccolissime sboccavano sulla 
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strada dove affluivano i compratori; qual- 
cuna aveva pure una piccola dietro-bottega, 
o cameretta al disopra, nel primo piano. 

— E come chiudevansi queste botteghe ? 
chiese Carlo. 

— Con delle saracinesche (1). 

— Graziose ne sono le insegne: Guardate, 
seguitava a dire Mario. — Quivi sono due 
uomini con delle anfore, e per certo questa 
doveva essere destinata alla vendita del vino. 
— Là sono due che combattono, e non po- 
tremo errare asserendo esser dessa addetta 
ad una scuola di gladiatori: E quest’ altra 
poi che rappresenta un pedagogo che sferza 
un fanciullo messo a calvalcioni sulle spalle 
di un compagno, è senza dubbio la insegna 

di un maestro di scuola. 

% 

— E poco piacevole però, disse la Giu- 
seppina. 

— Non so se avete pur notato, che tanto 
le più piccole botteghe come anche le grandi 
case sieno quasi tutte egualmente ornate di 
mosaico e di pitture in abbondanza. 

Disgraziatamente però, tutte quelle pitture 

(1) Porta incanalata a scorritoio, che potè vasi alzare e 
abbassare per mezzo di dne incastri laterali ov’era fissata. 
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ie mirabilmente avevano conservata la loro 
Bschezza, esposte all’aria si alterarono, e 
1 buon numero ne perì! Ora si è presa 
precauzione di riparare con cristalli quelle 
ìe si lasciano nei proprii posti. 

Passiamo sopra tutte queste particolarità 
:ie poco o nulla importano, e prendiamo ad 
mmirare, giacché vi siamo vicini, la bella 
r illa di Diomede: Essa è qui in prossimità 
ella principale entrata della Città, la quale 
ì sgombrata e ripulita dal 1812 al 1814 e 
i chiamò Auyuslus Felix dalla colonia fon- 
lata per Augusto e Siila, e dalle spesse tombe 
;he s'incontrano per la via, venne nominata: 
La Via delle Tombe . È qui, ove noi siamo, 
in ricco pompeiano s’ebbe la sua casa di pia- 
cere; ecco: 

La Villa di Diomede fu scoverta dal 1717 
al 74. — Essa è una delle più vaste abita- 
zioni della Città sepolta, la quale ci offre il 
raro esempio di una casa a tre piani con li- 
vellazioni differenti. Il suo nome è derivato 
dalla tomba di M. Arrius Diomede , che le 
fu trovata vicino. Si arriva per questa porta 
di entrata mediante sette gradini posati sopra 
due colonne, al peristilio, il quale, come ve- 
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dete, è una specie di chiostro sostenuto per 
queste altre quattordici colonne ricoverte di 
stucco. — 

— Ciò è molto elegante, diceva Carlo am- 
mirando. 

— Guardate, Carlo, qui a sinistra: entriamo. 
— Questa è un anticamera, procoeton, e que- 
sta cameretta a fianco è una specie di gabinetto 
ad uso degli schiavi di servizio, cubicularius, 
che ci condurrà, come or ora vedremo, in una 
camera da letto di forma ellitica, con alcova. — 

— Bellissima! esclamò la Giuseppina. — 
Come è ben conservata! 

— Questa la dicevano, Zotheca, rispose 
Mario. 

-*■ Guardate, signorina, diceva Carlo. — 
Questi anelli sono ancora quelli che diciotta 
secoli fa servirono alle cortine di questa al- 
cova mirabile! 

Oh ! tutto ciò sembra un sogno, eppure è 
la più. sorprendente della verità. 

Avvicinatevi, replicò Mario, ed affacciamoci 
a queste finestre che danno sul giardino da 
ogni lato — Vedete, in questa camera non 
si diparte mai il sole, e ciò per la ragione della 
sua forma ovale. 
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— Anche questa riflessione onora la mente 
ìegli antichi, si fece a dire Carlo. — È una 
)ella cosa stare in compagnia del sole dal 
evarsi al tramonto. 

— Andiamo verso l’estremità, ora, rifacendo 
a strada. — In questi tramezzi del portico 
ri sono le camere destinate ai bagni che i 
•icchi avevano presso di loro come un lusso. 
— Mirate come sono eleganti quelle deco- 
zioni ! 

— Ecco, Mario, per di qua si trova an- 
cora il giadino. — 

— Si, ed è molto di gusto. Essendo cir- 
condato da’ portici, potevansi gli abitanti quivi 
■iparare dalle pioggie e dai raggi troppo diretti 
lei sole. Nel centro v’ha la piscina: quel gfetto 
l’acqua doveva procurar frescura quando sotto 
id un pergolato, venivano i padroni a ripo- 
larsi ed a conversare. 

In questo modo, colla scorta dell’erudito 
Viario, Carlo e la Giuseppina, si dilettarono 
itilmente fra quelle rovine, e dopo di essersi 
)ortati ad ammirare i teatri, la Villa d’Ari- 
itide e la casa detta d’Argo, in Ercolano, 
se ne ritornarono contenti. 


i 

Digitlzed by Google 



CAPO XI. 


La Messa Funebre 


Erano le undici del mattino, e Mario era 
al lavoro : egli voleva rifarsi del tempo pas- 
sato con Carlo nelle diverse escursioni, e 
perciò era tutto intento ad ultimare un quadro. 

Ettore giaceva sdraiato sopra un divano, 
e svogliatamente sfogliazzava un giornale: 
indi a poco, a Mario volgendosi, gli disse con 
piglio ironico oramai in lui abituale: hai tu 
saputo mai ch’esistesse un tal conte Cesare 
Della Pioggia? 

— Dove ? 

— Qui in Partenope nostra. — 

— Quando? 

— Non più tardi di ieri. Ve ne ha qui 
nel Dovere un cenno necrologico: Son cosi 
di moda oggi le necrologie; così veritiere 
specialmente se trattasi di ricchi! 

— E che vi è detto? 

— < È morto ieri in età di anni 70 1*11- 
> lustrissimo conte Cesare Della Pioggia, ul- 
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» timo della nobilissima famiglia ; uno dei 

> più esaltati melomani che si conoscesse in 

> tutta Italia. > 

— Un melomane? Ecco una perdita per 
te mio povero amico. — 

— È un bel guadagno per gli eredi. Odi.... 

> Egli lascia un annuo reddito di duecento 

> mila scudi, ed ha lontanissimi parenti. » Sic- 
ché questi erediteranno il tutto !... Ah! Mario, 
vi hanno persone ben felici a questo mondo ! 

— Lo credo, incominciando da noi. 

— Ah! sei felice tu? 

— Ne dubiti? — Sono il più felice degli 
uomini. Godo fama di galantuomo e ne ho 
la coscienza. Abborro dalla politica; non temo 
gragnuola o ribassi di Borsa: ho qualche 
commissione di quadri, e, meglio ancora, un 
grande artista a nome Ettore Marcelli per 
intimo amico, non che l’amore di una so- 
rella nella Giuseppina.... Ora dimmi che mi 
resta a desiderare? 

— Il denaro. 

— Denaro! tutt’ altro: Tu sei sempre lì 
con quella brutta parola. Con esso comprasi 
forse la felicità? — Io per me ne ho di troppo, 
quanto mi, basti alla felicità della vita: E 
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quest’oggi vi sono tutt’ora nel cassettone cin- 
que lucentissimi napoleoni; un cinque franchi 
e due o tre lire, tutto denaro sonante non 
mica in carta sucida veh ! sono qui nel mio 

panciotto, e tu mi sorridi di compassione? 

— Per San Gennaro! aspiri tu forse ai te- 
sori della California? 

— Beati pauperes!.... Tu, caro Mario, vedi 
tutto color di rosa; sorridi perciò alla nostra 
povertà, e ne hai il diritto. Non cosi io, amico 
mio ; io che vivo del tuo lavoro, dacché non 
guadagno nulla! Io dunque ridotto ad accet- 
tare i tuoi sacrifici per me e per la Giuseppina. 

— Ettore, Ettore: Tu non m’ami più? 

— E tu, Mario, tu mi trovi mutato da 
quello ch’io era?... Nò, non volerlo negare. 
Mi son fatto bisbetico, intollerante, affannoso; 
ma è perchè, sai, alle volte provo un’angoscia 
smisurata, dubitando di quell’avvenire che tu 
mi vorresti far credere tanto splendido, e al 
quale sacrifichi ! E assalito da crudeli rimorsi, 
mi dico : Ma se di noi due il grande artista 
fosse egli?.... 

— Oibò ! oibò ! — Che strambotti son co- 
desti ! Che lavoro ! Che sacrifizi ! — Il nostro 
è un contratto di associazione bello e buono ! 
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— Noi siamo uniti perchè io e tu correvamo 
•isico di cascare per terra fra l’un o e l’altro, 
servendo nel medesimo tempo all’arte ed al 
nestiere. Tu non avevi tante lezioni che ti 
listassero ai bisogni della vita, ma sufficienti 
jerò perchè ti venisse meno quel raccogli- 
mento che è necessario alla concezione di una 
grand’opera come quella che hai portata a 
jompimento!.... Io trascurava il mio quadro, 
die presentai alla esposizione, per dipingere 
ritratti, che mi procurassero il desinare. Eb- 
bene, ecco che cosa pensai fra me stesso. Io, 
ed Ettore, abbiamo una muraglia a superare, 
e più difficile di quella Chinese; la scala è 
stretta e lunga, ed il vento tira impetuosa- 
mente; se saliamo insieme, havvi pericolo 
di un capitombolo ! Salga dunque Ettore pel 
primo, mentre io gli terrò la scala; arri- 
vato lassh, egli poi me la reggerà a me dal- 
l’alto! — In quanto alla Giuseppina; sai bene 
che suo padre in punto di morte la raccoman- 
dò non a te solo, ma a tutti e due. — Stan- 
do anche al tuo paragone, la sola sorta do- 
veva decidere a chi spettasse salire per il 
primo. 

— Ma volli io che tu salissi prima di me. 
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perchè di natura sono un po’ poltrone, e per- 
chè pensai che a quest’epoca si potea otte- 
nere miglior guadagno dai ritratti, in cui è 
tanta la manìa in tutti, belli, brutti, giovani 
e vecchi, di essere riprodotti sulla tela, che 
non dalle lezioni di musica; e perchè infine 
la tua ascenzione è sicura, e la tua mano 
più saldamente della mia saprà afferrare pel 
ciuffo la volubile Dea, che però suol’essere 
anche costante quando s’accoppia al vero 
merito. 

— Eh! fece Ettore, alzandosi e picchiando 
de’ piedi. Tu sei proprio il pittore dalle liete 
fantasie; sei ottimista, e non vedi che danze 
e carole. La fortuna! Non siamo noi zimbello 
di essa? — E perehè non ci ha arriso come 
a tanti altri fin dalla culla? — Ma tu Mario 
ecco che ti rabbruni in volto. — oh! non 
credere che io mi sia dolente dall’esser po- 
vero; solo m’incresce che il mondo è mal 
governato con tante stupide leggi. 

— E tu lo governeresti con delle migliori? 
Credi tu cosa facile di poter contentare tutti, 
quando tutti vogliono essere i primi? 

— Tu eludi la questione: io vorrei leggi 
eguali per tutti e che l’uomo non dovesse 
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ncontrare che altri uomini suoi eguali, e non 
padroni ; che la proprietà fosse equamente 
livisa fra tutti, poiché la terra fu trovata 
ler comune retaggio!... È forse giusto che 
mentre un milione di scioperati, inutili a se, 
iltrui gravosi, guazzano nell’abbondanza e si 
nrcondano di ogni felicità terrestre, due uo- 
mini di merito, tu, ed io, abbiamo a soffrire 
così misera esistenza, che non possiamo per 
mancanza di mezzi aver il mondo di farci 
conoscere, pubblicando le nostre opere a fine 
ii procacciare all’ingegno rinomanza e ric- 
chezza ? 

— Temo, amico mio, che quelle teorie da 
comunista, inventate da chi, forse era stra- 
ziato da bassa invidia, ti si abbiano per alcun 
mal guardato pertugio ficcate in core ! Badaci, 
mio Ettore che quella è una erbaccia cosi 
cattiva che potrebbe invadere tutto il tuo 
campo e assorbirne l’ umore prolifico.... 

— Bah ! — Se io m’ avessi que’ dugento 
mila scudi di rendita, quante belle cose farei! 

— 0 quante brutte ! Non sai che T opu- 
lenza è una condizione difficile a ben sop- 
portarsi? Bisogna esservi avvezzo per saperne 
usar bene: Dessa, vè, rassomiglia a certe 
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contrade dell’ Africa, che rispettano gl’ in- 
digeni, e colpiscono coi colpi di sole i fo- 
restieri. 

— E concludi ? — Che è inutile ed ir- 
razionale a chi cerca V eguaglianza del ca- 
pitale, desiderar poi smisurate ricchezze; e 
che è pure ingiustizia il declamar tanto con- 
tro ai ricchi, perchè, messi nei loro panni, 
forse faremmo peggiore di essi. Per me stimo 
meglio di essere un bnon povero che un cat- 
tivo ricco ! 

— Per me non chiederei di meglio che di 
esser messo alla pruova.... 

— Sta lì mò; chè se domani dasti del 
naso in un tesoro, ti vedrei pranzare tre 
volte al giorno, indossare pih paia di scarpe 
e così via via; e siccome tu non t’ incomo- 
deresti per la sola gloria, così finito il biso- 
gno, addio musica, addio lavoro, e diverresti 
un uomo ordinario, anzi peggio, poiché sa- 
resti un colpevole innanzi a te stesso. 

— Orazio, che tu invochi male a propo- 
sito, non sapeva quello che si diceva.... Ricco 
a quel modo io ti commetterei per cento 
mila scudi in quadri.... 

— Bene ! 
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— Farei eseguire la mia opera in un 
teatro di mia proprietà. 

— Benone! 

— Finalmente; e ti aprirò tutto il mio 
animo del perchè io mi sia sempre mesto 
ed uggioso.... sì; sposerei quella che amo!.... 

— Tò, tò! sei pure innamorato? 

— Taci ! — 

In quell’ istante la Giuseppina entrava tutta 
festosa nel salotto portandone la colezione. 
Scherzò con Ettore, perchè si fosse levato 
tardi dal letto e amasse di farsi credere piìl 
malandato di salute, che veramente non fosse; 
motteggiò Mario perchè al quadro commes- 
sogli dall’incognito signore, non aveva an- 
cora abbozzato il naso del committente , 
e finì col farli ridere a tutti due di vero 
cuore. 

Mentre la Giuseppina li lasciava, chiamata 
dai domestici affari, Mario la seguì coll’occhio 
sinché scomparve, e poi teneramente esclamò: 
che tu sii benedetta, o egregia fanciulla, che 
colla tua semplice allegria conforti la nostra 
vita: Quindi volgendosi ad Etttore: A te ora, 
gli disse, eri per raccontarmi i tuoi amori.... 

— E presto fatto. — E accennando per 
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dove era uscita la sua cugina, soggiunse: 
Amo Giuseppina. 

— Giuseppina ! tua cugina ! la nostra ra- 
gazza! e Mario restò pietrificato. 

Quelle semplici parole « Amo Giuseppina » 
profferite appena da Ettore avevano ad un 
tratto illuminata l’ anima' sua. Ancor egli 
l’amava, ed appassionatamente l’amava, senza 
che pur se lo fosse confessato una volta! Tutto 
-ciò che sentiva per lei pensava che fosse ef- 
fetto di pura amicizia. Avendola in conto di 
sorella, convivendo seco da più anni, tanto 
che la fanciulla si era fatta una vezzosa gio- 
vane; ed ora col suo sorriso e colla pronta 
facezia faceva lieta la loro povertà; la com- 
mozione che provava nel riguardarla; il tra- 
sporto che infiammava i suoi sensi quan- 
d’ ella lo abbracciava, e lo chiamava il suo 
caro Mario, gli parevano naturali effetti di 
amor fraterno, e non mai gli era caduto in 
pensiero eh’ ella potesse un giorno scegliere 
tra lui ed Ettore, amendue di lei egualmente 
.amorosi, chi dovesse, a miglior dritto, ve- 
gliare sulla felicità sua, sul suo avvenire.... 
ma in questo momento inaspettato, dubbioso 
sulla sincerità dell’ amicizia di Ettore , per 


— 210 — 

nanto si è narrato; quella confessione gli fu 
mie il colpo di grazia al cavaliere agoniz- 
zate. Disparvero i suoi sogni di felicità, 
irono sfrondate tutte le speranze del sua 
vvenire. Egli apparve impensierito. 

Ma Ettore che non capiva nulla di quel 
io stupore gli disse: 

— Che cosa hai? sembri impietrito! Ti 
irprende forse che io ami la mia cugina? 

— Nò, davvero. E glielo hai tu detto? 

— Non n’ebbi cuore. Dacché fui accorto 
el mio amore per essa, a lei d’avanti sono 
itto pusillanime. — Tu, Mario che la riguardi 
alo come una sorella, potresti francamente 
arlarle di me, e spiare le sue intenzioni. 
>ille che da quella sera che esegui la mia 
infonia al piano, io appresi a non averla piti 
er sorella, ma per amica del cuore, ma per 
ì sposa a me predestinata. . . Che d’allora 
1 poi, sempre pensando a lei, mi crucciava 
i essere povero, perchè avrei voluto de- 
orre a’ suoi piedi i tesori del mondo; che... 

— Si, si, interruppe Mario bruscamente, 
ì conosco tutte queste cose... le parlerò. . . 
i convincerò. E, a stenti, frenando l’interna 
ommozione dell’animo, moveva a gran passi 
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pel salotto. Ancor egli, ora che sapevasi dar 
ragione degl’ interni moti del suo cuore, era 
sicuro che la vampa d’amore si era in lui 
accesa nella medesima sera che in Ettore, e 
di un subito gli si era rivelato il perchè la 
Santa Cecilia da lui dipinta, il cui quadro 
s’ebbe il premio alla Esposizione, cosi d’av- 
vicino rassomigliasse alla Giuseppina, e avesse 
tanta potenza di affetto. 

Ma ora che ci penso, non dirle nulla Mario, 
riprese Ettore. 

— E perchè? 

— Son troppo povero da farmi lo sposo, 
e lei non voglio piti infelice che ora non sia. 

— Tu vaneggi, amico; la felicità è riposta 
nella contentezza del cuore; che se la Giu- 
seppina ti riamasse, crederesti tu che potesse 
darsi al mondo per te, per lei, felicità mag- 
giore di quella di essere uniti? — Una volta per 
sempre vò farla finita colle tue melanconie, 
disse Mario: ragionerò subito di te alla Giu- 
seppina. — Và, Ettore, esci per poco di casa; 
e così dicendogli gli metteva in testa il suo 
cappello e lo accompagnava sino alla porta. 

Rimasto solo, la piena di quel povero cuore 
straziato, ruppe ogni freno, e pianse, impre- 



— 212 — 

cando al destino, a se stesso, e non sapen- 
dosi dar pace, accusò pure il suo amico, che 
ramata donna gli rapiva, nel mentre ch’egli 
gli sacrificava la sua fama d’artista, e la sua 
esistenza. Tanto può la sventura anche sugli 
animi più nobili e giusti! 

Ma venne richiamato a se stesso da un 
allegro scroscio di risa; era la Giuseppina che 
entrava nello studio, tenendo Argante, il cane, 
per collare, mentre in tuono serio-comico gli 
andava dicendo: Cosi è, bel signorino, voi siete 
una bestia perchè non sapete star sulle gambe... 

— Lasciate Argante; le disse Mario, e 
fatemi grazia di ascoltarmi. 

— Oh ! oh ! Mario, ti ha forse spaventato 
Argante, che mi hai fatto due occhi acci da 
spiritato? ovvero, signore abbiam temporale 
quest’oggi? Perchè mi si dà del voi? eh! — 

— Giuseppina, le disse Mario : amate voi 
Ettore. 

— Oh! bella! non ho d’amarlo? ed amo 
aneora lei, signore, benché mi faccia il viso 
torto. Egli è mio cugino, e lei è il nostro 
benefattore, e cosa sarebbe stato di me sènza 
i miei buoni amici?.... 

— Nò, non scherzo, Giuseppina, e ti chiedo 
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scusa se ti ho parlato senza il solito affetto: 
Ascoltami ! 

E la Giuseppina, senza fargli attenzione, 
seguitava: Ettore mi tenne a scuola, da lui 
imparai quanto so di musica, e per voi due 
mi è cara 1’esistenza perchè abbellita dalla 
vostra affezione. 

— Ebbene, mia cara, che ti pare della 
sua tristezza di questi giorni. 

— Ne capisco il bel nulla. 

— Egli è innamorato. 

— Innamorato ! ed arrossendo seguitò : e 
di chi? 

— Della più bella, della più amabile e 
buona ragazza. 

— Davvero? — e due grosse lagrime le 
rigarono le guancie. 

— Ma non ha cuore di svelarle l’affetto 
ond’è compreso, ed io promisi di parlarle 
per lui. 

— E.... l’avete fatto ? 

— Sì, e sebbene ella ancora non abbia 
detto nulla, indovinai che gli corrispondeva 
di pari amore. 

— È poi?.... 

In quel mentre si aprì l’uscio ed Ettore 
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fè capolino : — Ho dimenticato in uscire 
:une carte che mi occorrono. 

— E ben facesti a rifare i tuoi passi, sog- 
mse Mario. 

— Che dici, Mario? 

E nel frattempo la Giuseppina era addi- 
nuta rossa come una ciliege, e si appoggiò 
una sedia, poiché si sentiva mancante di 
ze. 

— Che ha la Giuseppina? seguitò Ettore. 

— Non so.... Ma fatti in qua Ettore, e tu 
costati pure Giuseppina. Io fui cattivo per 
erti tormentata senza cagione. Ettore ama 
sola, e ti desidera a sua compagna. L'ac- 
;ti tu per isposo ? Sì?.... Ebbene toccatevi 
mano voi due, io farò l’uffizio di padre, 
a otto giorni marito e moglie.... 

Qui Ettore abbracciò strettamente Pamico, 
Giuseppina diede libero corso alle sue la- 
ime di contentezza, e il nuovo sacrifizio 
IP egregio Mario salì al cielo , per certo 
oe accetto al Signore, che gli fu propizio. 
Ettore abbracciò pure la fidanzata, la ba- 
» in fronte, e disse; volo ad annunziare il 
o sposalizio agli amici, e corse fuori di 
3a. 
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Mario rimasto solo colla Giuseppina, le 
disse: d’ora innanzi voi e vostro marito di- 
rigerete la casa, e vi piglierete pensiero della 
domestica economia. 

— Non ci separeremo però mai? disse 
ella. — 

— Lo potete pensare? — Tuttavia mi 
sarà forza slontanarmi da qui nei primi giorni 
del vostro matrimonio. Deggio recarmi fuori 
di Napoli, e andare a Salerno per alcuni 
quadri. La nostra casa è quasi vuota, seguitò 
a dire Mario, e se qualche santo non ci prov- 
vede, la festa di nozze sarà un po’ magra. 

Frattanto cosi, la Giuseppina e Mario, ra- 
gionavano, fu udito bussare alla porta. Ar- 
gante latrando si fece presso di quella, e una 
voce straniera gridò: — Ehi! di casa! ri- 
chiamate quella bestiaccia. Accogliete così i 
vostri committenti ? — 

Quà, Argante, quà fece Mario, e il cane 
si ritrasse brontolando. Allora, spinta la porta, 
venne innanzi un uomo dagli abiti signorili, 
olezzanti di muschio. L* amore di se portato 
al massimo grado traluceva dalle fattezze di 
costui, rese vieppiù dispiacevoli dall’impronta 
del vizio e dal fuoco di disordinate passioni. 
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— E questa la casa del signor Ettore 
Marcelli? 

— Perchè rispose Mario con mal garbo. 

— Gentile ! soggiunse il forastiero: — Ho 
a parlargli. 

— Il signor Ettore è uscito poc’anzi, ri- 
spose allora la Giuseppina. 

— E voi chi siete bella fanciulla? — E 
con un particolare risolino: Servite forse di 
modello al Signore, o accompagnate coll’ ar- 
monia della voce la melodia del nuovo cigno 
italiano? — È chiaro gli si leggeva nell’oc- 
chio il libertino pensiero. 

— Che importa a voi di saperlo ? Si udì 
dietro di lui la voce di Ettore allora allora 
rientrato. 

— Per mia norma! ripigliò quegli, osser- 
vandolo coll’ occhialino. Ma io non venni per 
lei, sibbene per voi il mio bel giovanotto... 
Non v’ impazientite.... Io sono il barone Ma- 
lavìa, e come tale, cugino in dodicesimo grado 
lei defunto conte Della Pioggia.... Il grande 
originale ch’egli era!... Lasciò scritto che ai 
suoi funerali voleva che fosse celebrata una 
messa da morto posta in Musica dal Mar- 
celli.... Non si sapeva chi fosse costui!.... 
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— Difatti, saltò su a dir Mario, egli non 
ha mai composto nè waltzer nè polke per 
le nobili società di cui sarete ornamento. 

— L’ ho pensato ancor io e mi son 

messo alla ricerca di voi; e alla Direzione 
dei Teatri seppi del vostro ingegno, e che 
abitavate presso al quartiere degli svizzeri.... 
in capo a Chiaia, per Dio!.... Vi avete dun- 
que una messa da morto? 

— La ho, o signore, e mi penso felice 
per essere stato onorato della scelta da un 
uomo così intelligente di musica, coinè aveva 
lama d’ esserlo il vostro nobile parente. 

Ed Ettore corse ai suoi scartafacci, e tol- 
tavi la richiesta spartizione la presentò al 
barone. Ma questi rivolgendosi al servo, che 
entrato secolui, erasi rimasto sulla porta: — 

— Francesco, disse, pigliatevi queste carte, 
e rimettete al signore quel sacchetto d’ ar- 
gento.... Bella ragazza, addio.... Giovanotti, 
sappiatevela conservare.... E un tesoretto.... 
— E sì parlando stava per uscire. — 

— Signore! gli gridò dietro Ettore. 

— Che vi ha ancora? riprese il barone, 
rimanendo attonito, nel vedere il volto pal- 
lido per ira del giovane maestro. 



— 218 - 

— Non cosi trattasi cogli artisti. Se voi 
vi avete la nobiltà del blasone, noi ci ab- 
biamo quella della intelligenza.,.. Pigliatevi 
il vostro oro.... la mia musica io ve la dono! 
— E gli gittò ai piedi il sacchetto. 

— Eh! via. Là dentro hannovi cinque- 
cento bei scudi d’ argento. 

— Cinquecento scudi! esclamò Mario. 

Ma Ettore sempre fiero riprese: — Fran- 
cesco, prendeteveli.... sono per voi. L’ artista 
vi dà una mancia da. re! 

Il barone se ne andò, alzando le spalle; il 
servo gli tenne dietro lietissimo del dono 
inopinato. 

— E le tue nozze , o Ettore ? gli chiese 
Mario rimettendosi al cavalletto. 

— Giuseppina, rimpiangi tu quel danaro? 
avresti caro che ti avessi avuto ad adornare 
con dell’oro gettatomi involto quasi ad insulto? 

— Insulto ! riprese Mario. — E il divino 
Ariosto che dell’ Orlando suo non s’ ebbe 
la metà del prezzo che t’ era donato or ora 
per la tua messa? 

— A meglio talenta il donare, che 1’ es- 
sere donato, ripetè Ettore con collera, e si 
siedè accigliato. 
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In quella fu nuovamente picchiato alla 
porta, Giuseppina la schiuse e due signore 
apparvero sul limitare di essa: 

— È qui la casa del signor Ettore Mar- 
celli ? dimandò quella delle due dame che 
pareva madre dell’ altra. 

E dietro la risposta del si, mossero avanti. 

— Vorremmo una messa da morto. 

— Tò ! — disse Mario sottovoce alla Giu- 
seppina — tutti i defunti di Napoli si sono 
dati la posta da noi. 

— Ancora una messa funebre, esclamò 
Ettore levandosi. Con mio sommo spiacere, 
o signora, non ho modo di servirla. Ne avevo 
una, ma un signore testé uscito, un tal ba- 
rone Malavìa, ne ha già fatto 1* acquisto. 

— Me l’era immaginato! Colui non tra- 
lascia mai di far ciò che possa recarci di- 
spetto. Noi siamo le marchesane del Pru- 
gnòlo.... Afflittissime per la morte di un no- 
stro parente, il vecchio conte Della Pioggia. 
Avevamo in animo di onorarne la memoria 
facendo celebrare una messa che fosse posta in 
musica da voi, o signore, di cui il defunto faceva 
cosi alta stima... Ma vi avrete bene qual cosa- 
rella d’altro... un Miserere , un De 'profundis... 
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— Mi stimo fortunato, o signora, di po- 
3rvi offrire e un Miserere e un De profundis , 
he appunto ho fra le mie carte. E frugò 
i nuovo negli scartafacci, e ne li trasse. 

Intanto la giovinetta, toltasi da sua madre, 
;rasi fatta accosto al cavalletto del pittore 
5 rimirando con aria stupida alla tela che 
stava dipingendo. — 

— Mammà! gridò, mammà! Guardate.... 
il nostro vecchio parente è qui ritratto tanto 
bene da sembrar vivo! 

— Che dite Agnese? E pur la marchesa 
si avvicinò al quadro, l’osservò meravigliando, 
e ne disse: voi avete dunque conosciuto il 
conte Della Pioggia? 

— Quel vecchio è il ricchissimo conte 
Della Pioggia? — Oh! si che P abbiamo co- 
nosciuto! sciamò la Giuseppina; ma non lo 
sapevamo così potente e nobile signore. — 
E col suo fare grazioso, e i begli occhi luc- 
cicanti per lagrime di gratitudine, raccontò 
alle signore il tratto di singolare beneficenza, 
che quella famigliuola aveva avuto dal conte. 
. La marchesa appariva commossa e pensosa, 
ma la scosse di un subito sua figlia, escla- 
mando: Oh ! la bella storiella? La mi par una 
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di quelle delle Mille ed una notte! E la si- 
gnorina avrà per lo meno baciate le mani 
al generoso vecchietto?... 

— Signora! la interruppe la marchesa. 

Chi è questa giovanotta soggiunse: È sorella * 
di alcuno di voi, moglie forse? 

— Nè 1’ una, nè l’altra, signora marchesa, 

saltò su a dir bruscamente Mario. — È una 
orfanella, è un dono di Dio, che allieta la 
casipola dell’ artista. . 

— Un’ orfanella ! una trovaticela !.... An- 
diamo Agnese, andiamo Peccato che il 

talento non vada compagno alla costumatezza. 

— Nò, rispose Mario, fissando le Marche- 
sane: peccato che in voi, o signore, vada . j 

accompagnata alla scostumatezza l’ ipocrisia! 

— Piglio la vostra musica ed eccovi venti 
napoleoni d’ oro — a quel signore io non 
rispondo, e s’avviò colla figlia verso l’uscita 
di casa. 

Ma Ettore non allungò la mano, ed il bor- 
sellino cadde per terra. Che accadeva nel suo 
cuore? Ferito la seconda volta nel suo or- 
goglio, vergognava forse di Giuseppina in 
presenza di quelle donne? 0, se orasi offeso 
per lo sprezzo addimostrato verso di lei, per- 
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chè egli non l’aveva difesa? egli, che l’aveva 
resa sua fidanzata? 

Mario si slanciò sul borsellino, allora ap- 
punto che Ettore lo voleva gittar col piede 
fuori dell’ uscio spalancato dalie donne nel- 
1’ andarsene, e gravemente lo ammonì: 

— Amico , siamo artisti, non già ban- 
chieri, nè ci bisogna sprezzare l’oro dei ricchi 
così bene guadagnato col talento. L’ ingegno 
è un capitale da quanto, e meglio degli altri, 
e per uno sciocco orgoglio non bisogna spar- 
nazzare i frutti che ne provengono. E si ac- 
cingeva a serrar la porta allora che apparve 
su di quella un messo della Curia, che chie- 
stolo dell’ esser suo gli consegnò una carta. 
Erano invitati tutti e tre, Ettore, Mario 
e la Giuseppina, a recarsi a Sant’Agata presso 
di Capua, feudo del signor conte della Piog- 
gia, per assistere alla lettura del suo testa- 
mento. 

Mario, e la Giuseppina, sbalordirono, Ettore 
ne divenne inquieto e pensieroso. La par- 
tenza fu risoluta per l’indomani e trattandosi 
di poche miglia e di attraversare il più gio- 
condo, e il più pittoresco dei paesaggi, sta- 
bilirono che il viaggio si farebbe a piedi. 
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CAPO XII. 

Disillusione di Carlo 


Dopo qualche giorno ancora di vita distratta 
ed oziosa, Carlo, decise di ritornarsene a Fi- 
renze senza aver fatto nulla ! Aveva ammirato 
molte cose, qualcuna ricopiata in disegno pur 
anco, ma sendo sempre stato svogliato, questi 
suoi lavori non presentavano nulla di ciò che 
sa ispirare il genio, il sacro fuoco dell’artista. 
Finalmente il giorno della partenza arrivò, 
ma prima volle recarsi dai suoi amici a sa- 
lutarli, e a prendere da loro commiato. 

Ettore non era in casa : Occupato per l’ac- 
quisto di talune piccole provvisioni occorrenti 
pel viaggio da Napoli a Capua, che unita- 
mente a Mario e alla sua fidanzata doveva 
fere il giorno seguente. Era andato fuori dal 
mattino perciò Carlo s’intrattenne con la Giu- 
seppina e con Mario. 

Quando intese che Ettore s’era promesso 
sposo alla Giuseppina restò sorpreso ; e seb- 
bene cercasse subito di ricoprirsi a indiffe- 
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enza, pure a Mario non isfuggì quel primo 
Qovimento ; però nulla disse in presenza della 
Jiuseppina. E fatti i dovuti complimenti e 
élicitazioni alla fidanzata, si congedò dopo 
ton molto. 

Mario mostrò desiderio di accompagnarlo, 

lasciò detto alla Giuseppina, che, venendo 
Cttore, lo avvisasse del suo sollecito ritorno. 

Come i due amici furono soli, Mario disse 
i Carlo: 

— Vi ho sperimentato leale ed onest’uomo, 
iignor Carlo, e fo molto conto della vostra 
imicizia; però vengo a chiedervi un favore, 
die raccomando prima d’ogni cosa alla vostra 
Escrezione- 

— Parlate pure, signor Mario, e contate 
sopra di me in tutto ciò che posso. 

— Grazie, amico mio — io era persuaso 
Iella vostra cortesia; e verrò al fatto. 

Ettore compromesso per affari politici emi- 
grò da Roma in Napoli e venne a stabilirsi 
n casa di suo zio, il padre della Giuseppina, 
b convivea da più anni in quella famiglia, 
)erchè la più santa amicizia mi legava al 
ìapo di essa, il quale, morendo lasciò a Et- 
ore e a me raccomandato la figlia orfanelìa. 
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Ora si tratta di maritare questa giovine buona 
e leggiadra; ma è pur mio dovere di non 
abbandonarla al caso. Sebbene, io sia ammi- 
ratore dello ingegno di Ettore e della sua 
onoratezza, pure in questi ultimi tempi, ho 
notato nella condotta sua, cose nuove, fuori 
dell’ordinario : Ambizione , certi sentimenti 
ultra-repubblicani, una inquietezza e preoc- 
cupazione di animo: Ma, avendogliene ulti- 
mamente addimandata la cagione, dissemi che 
avvenivagli di sentire orribilmente il peso 
della sua condizione presente, per l’amore che 
portava alla cugina, che avrebbe fatta sua 
moglie subito, se la sua condizione fosse stata 
migliore, e gli prestai fede. Allora volli con- 
solarlo e gli feci conoscere che egli era ric- 
chissimo d’ingegno, e che se sposandosi alla 
cugina poteva arrecargli la calma e la feli- 
cità mi sarei io stesso incaricato di parlarne 
alla fanciulla, come feci, e perciò si diedero 
la promessa. Oggi, quando la Giuseppina vi 
ha partecipato questa unione, voi avete mo- 
strato sorpresa, ed io che vivo, sempre con 
qualche sospetto, vengo a chiedervi, se cre- 
dete che questo matrimonio possa rendere 
felice la buona Giuseppina. 
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È vero, disse Carlo che sono rimasto op- 
presso da questa nuova inattesa, e non vi 
celerò nulla, giacché è mio dovere di non 
ingannarvi. I modi con cui sono stato trat- 
tato da Ettore che ero avezzo a riguardare 
come mio parente, mi avevano rivelato un 
animo poco generoso ; ma la notizia di questo 
matrimonio me lo ha confermato per un mo- 
stro d’ingratitudine ! Egli tutto s’ebbe, favori 
ed impiego, da un mio zio ricco negoziante, 
e per questi mezzi potè coltivarsi nella mu- 
sica e giungere a poter vivere oggi indipen- 
dente. I suoi principii politici lo misero in 
contraria opinione di colui, a cui tutto deve, 
e di mio padre, e questi, volle dargli alcuni 
assennati consigli ; primieramente, perchè ri- 
guardavano anche a me, suo figlio; ed in 
secondo luogo, perchè egli doveva sposare 
Clelia la sorella mia, che cadde malata, po- 
verina, quando egli venne arrestato, e perciò 
da me, dai miei genitori veniva riguar- 
dato con tutta confidenza, anzi come membro 
di essa. Sentendo ora che ha conchiuso il 
matrimonio colla sua cugina, senza alcun ri- 
guardo alla mia famiglia, io ne ho sentito 
disgusto, e disprezzo: Egli è libero, è vero, 
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di fare come crede; ma un uomo non può 
impunemente mancare alla data parola senza 
incorrere nel generale biasimo. — Voglio 
augurare alla egregia Giuseppina miglior 
fortuna, ma son certo che la mia sorella Cle- 
lia può rallegrarsi d’averlo perduto. 

Mario, da questo racconto leale e schietto 
di Carlo, si confermò ne’ suoi timori, e disse 
licenziandosi con lui: Dio voglia che questo 
matrimonio non accada! 

Gli amici si strinsero di nuovo la mano 
e si lasciarono; e mentre Mario contristato 
e pensieroso entrava in casa , Carlo s’ im- 
barcava per Livorno e correva fra le braccia 
della sua buona moglie. Egli era convinto 
di non aver fatto il suo dovere e ne sentiva 
forte rimorso: Venni a Napoli, diceva fra se, 
per lavorare, e ritorno senz’ aver fatto nulla! 

Appena giunto in casa, la consorte lo ac- 
colse con trasporto , e dopo che s’ ebbe ri- 
posato e messo in ordine, lo pregò di mo- 
strarle i promessi abbozzi. Allora le fece 
vedere alcune meschinità che nulla valevano; 
e dietro osservazione della Luigia, la quale 
diceva che per quindici giorni ciò non era 
molto, cercò giustificarsi: ora accusando il 



— 228 — 

ire tranquillo quasi sempre, che non gli 
evadata occasione di disegnare, sotto rim- 
essione del vero, la burrasca, dalle onde 
itate e spumanti; ora la mancanza di quiete, 
ppoichè in quella benedetta Napoli era un 
imondo per chiasso, grida e movimento di 
rrozze; e soggiungeva al solito: 

— Nulla ho prodotto in apparenza, ma 
rò nella testa ho lavorato assai. Ora mi 
uto più grande di quello che fossi sin qui: 
riposi degli artisti sono altrettanti slanci 
rso la gloria. 

— Speriamolo, mio Carlo, ma se non farai 
i poco pi ìi di forza alla tua volontà, credo 
e lavorerai sempre colla sola testa! 

— Non tormentarmi, Luigia, co’ tuoi pio- 
li timori: altrimenti tutte le ispirazioni dei- 
arte in me sopirebbero. 

Luigia non rispose; ma oramai dessa era 
singannata. Ogni volta che nello accingersi 
. un lavoro il marito le diceva: domani mi 
metterò davvero, essa tristamente sorrideva 
taceva. Ella intanto tentò di ritardare, al- 
eno col suo lavoro e colla economia, la ro- 
na che il marito le preparava: Perciò li- 
nziò la serva sotto il pretesto che non 
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poteva avvezzarsi al carattere di lei ; non 
cercò altro sussidio, e da sola occupossi di 
tutte le domestiche faccende: Passava le in- 
tere giornate, e gran parte delle notti ver- 
nali a lavorare, d’accanto ai suoi figliuoletti, 
al lume di una candela e senza fuoco. Ma 
la sua bella faccia diventava ogni di più pal- 
lida, i suoi occhi apparirono stanchi. Alla 
fine cadde in uno stato di languor e da met- 
tere spavento. 

Senza badare alla moglie, Carlo, prose- 
guiva a perdere il tempo, ed a consumare 
il denaro di lei: Quando un giorno il notaio, 
presso cui giaceva depositata la dote della 
Luigia, lo fece chiamare, e gli disse: 

Signor Carlo; ella mi fece chiedere ulti- 
mamente del denaro, e non mancai ad ante- 
cipargliene, ma sinora non ebbi la sua quie- 
tanza, e siccome ho il sistema di tener sempre 
tutte le partite ordinate ed in perfetta regola, 
cosi r ho pregato a venire da me per farmi 
rilasciare la detta ricevuta. 

Mio Dio! Carlo gli rispose, io non ho 
fatto nè più nè meno di quanto son uso a 
praticare con lei, e siccome mi occorreva 
altro denaro, cosi, nel riceverlo, le avrei ri- 
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asciata la quietanza per l’ uno e 1* altro pa- 
gamento. 

— Di quanto dunque ha bisogno? 

— Di altri sessanta napoleoni d’ oro. 

E il giovane computista prese un libro., 
guardò, e poi sorridendo risposegli: signor 
Darlo, del denaro appartenente alla sua mo- 
glie ella ha già ritirato trentanove mila lire, 
) perciò altro non rimane a suo credito che 
a somma di mille lire: se desidera ritirarle, 
)rego la sua gentilezza a portarmi la quie- 
,anza di saldo, firmata pure dalla sua signora 
Donsorte. 

Carlo era divenuto pallido ! ma siccome 
aon ricordava l’ ammontare di quanto aveva 
’icevuto in piti volte, perchè aveva trascu- 
ato di prenderne nota, così chiese il conto 
generale, e il notaio promise di farglielo te- 
iere il giorno appresso. 

Carlo, eccessivamente afflitto e pensieroso 
ientrò in casa, si chiuse nella sua cameretta 
li studio e si mise di proposito al lavoro: 
Dopo non molto, per 1’ assiduità e per l’at- 
nnzione che vi pose, le sue tele vennero 
compite e ricevute alla prima Esposizione. 

Luigia aveva osservato con somma gioia 
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questo cambiamento, ed a malgrado della sua 
salute debolissima, volle portarsi col marito 
al luogo ov’ erano esposti gli oggetti di belle 
arti per pascersi degli elogi che Carlo con- 
fidava raccogliere dal pubblico: Ma col mas- 
simo dispiacere ella vide che tutti passavano 
innanzi ai quadri di lui senza neppure get- 
tarvi uno sguardo.. Tuttavia si rimasero fermi 
d’ innanzi al quadro ove Carlo aveva posto 
maggiore impegno. 

Finalmente, dopo qualche tempo, due per- 
sone sostarono e si misero attentamente ad 
osservarlo. 

Carlo e Luigia si fecero tutt’ orecchi per 
non perdere parola di quel giudizio. 

— Vedete, diceva 1’ uno dei due ammira- 
tori, quante scorrezioni! quale negligenza! 
Ah! questo non è un quadro; è appena un 
abbozzo, vi manca tutto, salvo la pretensione! 

— Ciò che sovra tutto gli manca, osservò 
il compagno, è la potenza creatrice. È facile 
conoscere questo pittore essere uno di quei 
giovani arditi ed orgogliosi, che sono molto 
abili a ciarlare, ma incapaci di creare qualche 
bella ispirazione. L’ ingegno non basta per 
essere artista; e scommetterei che la sua cen- 
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tesima tela si rassomiglierebbe a questa: sarà 
sempre un’ idea , un ragionamento , se così 
pur volete; ma non mai un quadro. No, no, 
costui non è nato per essere un pittore! 

— Evidentemente, ripigliò il primo, men- 
tre riponeva in tasca il suo occhialetto; co- 
stui non è nato per essere un pittore ! 

E via se ne andarono, crollando il capo 
ambidue. 

Carlo era divenuto pallido, pallido, e ta- 
ceva avvilito. 

— Mio amico, mormorò Luigia, stringen- 
dosi al petto il braccio di lui , — que’ due 
signori s’ ingannano.... 

— Temo che nò, — rispose Carlo dive- 
nuto umile per disperazione. Tutto quello 

che hanno detto è vero, verissimo Ora 

conosco il mio nulla. Conosco bene quei due 
signori, il loro giudizio è legge; essi sono i 
due primi pittori di Firenze: Infatti questo 
quadro è freddo, mal dipinto, fa orrore! vor- 
rei distruggerlo mettendolo sotto i miei piedi.... 

— Carlo, sciamò Luigia, Carlo ritorna in 
te.... Quand’anche tu ti fossi ingannato nella 
scelta della tua carriera, pensa che noi ti 
rimaniamo, io e i nostri due figli.... 
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La sentenza intesa alla Esposizione era 
stata per Carlo un tratto di viva luce; egli 
cominciò a dubitare di sè. Ma ciò non fu che 
un incintivo di più alla sua inazione: inca- 
pace di una forte risoluzione, e cercando il 
fine, lo scopo della vita non già il compi- 
mento del dovere, ma nella soddisfazione 
degl’istinti, abbandonossi ad un completo sco- 
raggiamento. 

Intanto la salute di Luigia andava sempre 
in peggio. Un giorno essendo assente il ma- 
rito, si decise di far chiamare uno dei più 
rinomati medici della Città. A questo dottore 
ella spiegò minutamente tutt’ i sintomi del 
suo male, rispose a tutte le diligenti inter- 
rogazioni di lui, poi attentamente guardandolo, 
domandogli, se poteva essere salvata. 

— Sì, o signora, — rispose freddamente 
il medico: — la malattia non è al suo ul- 
timo stadio: ma per ottenere ciò vi ha un 
solo mezzo di cura indispensabile. 

— Quale? 

— Quiete assoluta, nessuna fatica, e par- 
ticolarmente nessuna dolorosa emozione. 

Partito appena il medico, Luigia corse ai 
suoi bambini, e teneramente baciandoli: 
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— Poveri orfanelli! gridò singhiozzando: 
la cura imposta non mi è possibile, nè per- 
messa. 

In questo mentre s’aprì la porta dello stu- 
dio di Carlo, il quale, cogli occhi bagnati di 
pianto, ed a braccia aperte inoltrandosi verso 
la consorte: 

— Nò disse — nò, tu non morrai, adorabile 
creatura ! Io era rientrato in casa, era là nel 
mio studio, e tutto ho inteso ! Ah per- 

donami! sin ad ora io fui un egoista, un 
vile 

Luigia fece un segno di disapprovazione. 

— Sì, — riprese egli vivamente — un 
egoista, un vile, perocché ho sciupato il tuo 
danaro per le mie soddisfazioni, e nulla ho 
giammai fatto per la mia famiglia. Non ho 
avuto neppure la virth del piu meschino ope- 
raio dei nostri sobborghi ! Ma sii tranquilla : 
da questo giorno ho veduto il vero cammino 
che devo battere 

Dette queste parole, abbracciò la moglie, 
baciò i figli, forse per la prima volta, ed 
uscì frettoloso di casa. 

Luigia restò ben contenta del felice cam- 
biamento che questa volta sperava operarsi nel 
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, marito, ma irrequieta intorno a quello che 
egli fosse per fare. Giunta la sera, Carlo non 
era ancora rientrato. Un segreto terrore co- 
minciò ad impadronirsi del suo animo. 

Il cielo’ era procelloso; grosse gocce di 
pioggia cadeano già da nubi oscurissime; 
Y Amo più del solito travolgea torbide e mi- 
nacciose le sue acque. Una specie di delirio 
colpì la giovine: andava dal letticciuolo dei 
tìgli che saporitamente dormivano, alla fine- 
stra, da questa a quella, quasi come una pazza, 
ed altamente gridava; « mio Dio! mio Dio! 
salvami Carlo! » 

Finalmente lo ravvisò tra le ombre — 
e di fatto, scorsi pochi istanti, Carlo preci- 
pitossi in quella camera. 

— Ah! 

E nulla più potè dire la meschina oppressa 
dai singhiozzi. 

Carlo dopo averla calmata: 

— Il signor Morighini, le disse, il ricco 
negoziante di Roma parente del mio zio si- 
gnor Morelli, era in Firenze : ieri io lo aveva 
casualmente incontrato presso la Piazza della 
Signoria! ho voluto rivederlo oggi 

— A qual fine ? 
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— Osserva, le ripose Carlo, mostrando e 
un foglio. 

— Ch’è? 

— È il contratto, col quale mi unisce al a 
sua succursale in qualità di primo disegna- 
tore, coll’ annuo stipendio di quattro mila fran- 
chi ed altri incerti...., 

— Ah ! sciamò Luigia gettandosi nelle si e 
braccia; — ora vedo che tu mi ami! 

— I miei sogni d’orgoglio sono finiti, con- 
tinuò Carlo. — Compresi alfine essere legge 
universale che ciascuno è obbligato a subor- 
dinare i suoi desiderii a ciò ch’ei può, ed a 
ciò ch’ei deve. Io la osserverò scrupolosa- 
mente da ora innanzi. 

— Carlo, le disse affettuosamente la mo- 
glie, non si comincia bene se non con Dio. 
— Domani andremo uniti a ringraziare il 
Signore della sua santa provvidenza e ci con- 
fesseremo entrambi per incominciare una vita 
novella nel santo amore di Dio e della fa- 
miglia. 

— E tu vivrai Luigia. 

— Ne troverò la forza nella tua saviezza, 
nel tuo amore e nel sublime affetto di ma- 
dre, rispose la buona moglie. 
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CAPO XIII. 

Da Napoli a Capua 

Tremolava ancora sulla marina il raggio 
della luna che andava nascondendo fra le 
alture di capri il suo disco d’ argento e 
Mario con Ettore e Giuseppina erano già 
in via. 

Traversando la romorosa Via Roma, tut- 
t’ ora silenziosa, pigliarono per quella di Fo- 
na; poi ammirando 1’ arditissimo ponte che 
mette al reai palazzo di Capodimonte si la- 
sciarono in breve alle spalle la Barriera del 
Serraglio. 

Sorgeva V alba, e i nostri tre conoscenti 
erano sulla vetta di Capo di Chino. Quivi la 
Giuseppina volle che si facesse sosta, e presa 
di maraviglia contemplava lo stupendo pa- 
norama che aveva sott’ occhio. 

Le ridenti campagne che allora allora, ave- 
vano percorse, elevandosi le une sovra le 
altre presentavano dall’una parte in anfiteatro 
la città, il golfo, il Vesuvio e le isole cir- 
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costanti illuminate dai primi bagliori del sole; 
dall’ altra, la bella pianura della Campania, 
che si stende fin oltre Capua a cui fan vaga 
cintura i monti Tifati e i colli di Caserta. 
Qui il diligente agricoltore usciva alla cam- 
pagna, spingendosi avanti il greve bufalo; là, 
sul lido, vedevansi far ritorno i pescatori che 
avevano gettato le reti nella notte, e veleg- 
giar verso Napoli una varietà infinita di tra- 
baccoli e di paranze dai prossimi porti dTschia, 
di Sorrento, e di Torre del Greco; e ne ar- 
rivava confuso all’ orecchio un bisbiglio dalla 
città che si andava svegliando, non diverso 
da quello che move da un alveare, quando 
a furia ne sboccano le api. Tutti giulivi si 
riposero in viaggio. 

Il solo Ettore procedeva meditabondo e 
pensoso; nè la Giuseppina che gli pendeva 
dal braccio, vezzeggiando; nè Mario colle 
allegre parole furono capaci a svagarlo. — 

Eccoti la patria di Pergolesi, disse alla 
fine Mario vedendosi di fronte la Matrice (1) 
di Casoria: Umili egli s’ ebbe i natali, ma il 
sepolcro lo accolse onusto di dovizie e di 


(1) Chiesa madre, cattedrale. 
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gloria. Ingegno e perseveranza possono con- 
durre assai lungi; e tu Ettore, dalla sua vita 
dovresti ritrarne argomenti di emulazione e 
di coraggio. 

Ben presto oltrepassarono Caivano, e il 
fiume Lagni, Caserta e San Leucio; e raggiunta 
Caserta nuova, si ristorarono alquanto con 
frugai pasto. Quivi meravigliò la Giuseppina 
alla vista del reai palazzo, de’ grandiosi giar- 
dini che lo attorniano, e del sorprendente 
acquedoccio Carlino, che unisce i due monti 
Tifati, e conduce un fiume d’ acqua a span- 
dersi in migliaia di fontane per quella regia 
delizia; e a suo riguardo, perchè non avvezza 
a così lungo cammino, e alla velocità, colla 
quale viaggiasi sulle strade ferrate, si misero 
in uno di quei wagons, e, a Mario, convenne 
pagare anche pel cane il posto da viaggio... 
Benedetto progresso !.... 

Rapidevolissimamente erano tratti per mez- 
zo alla ubertosa Campania, che quasi in fan- 
tasmagoria ne veniva presentando ogni sua 
bellezza. La Giuseppina era trepidante e com- 
mossa per la insolita velocità, e sdegnosetta 
con Ettore, che tutt’ora immerso in pensieri, 
schifava di far parole, dimandava Mario, a 
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lungo, e suir ingegnoso trovato di Wat, e 
sulla storia e la natura dei paesi che lor 
sfuggivano d’ innanzi. 

Eccoci alla stazione, osservò d’ un tratto 
Ettore: Difatti, senz’ avvedersene erano di 
già arrivati a Capua: vi entrarono attraver- 
sandola ; poi costeggiando il Volturno, pie- 
garono a destra. 

A breve distanza dalla città, sulla bella 
strada che conduce a Caiazzo , trovarono il 
ridente soggiorno di Sant’Agata, posto fra 
mezzo alle ruine dell’ antica città di Min- 
turno, di fronte agl’incantevoli colli di Falerno. 

Quivi rimarcarono a prima vista una delle 
abitazioni le più deliziose del Capuano che 
venne lor detto essere la villa del defunto 
Conte Della Pioggia. 

Addossato ad una collina sulla estremità 
di un bosco che lo allietava di sua frescura 
e di gradevoFombra., sorgeva vasto e di ele- 
gante struttura il Castello che appariva del 
XVI secolo, e si fregiava di bei marmi tolti 
dagli antichi monumenti del Lazio e della 
Grecia. Era separato dalla strada del fiume 
Volturno, lungo la cui sponda correvano estesi 
cancelli dorati, che lasciavano travedere un 
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bel giardino, ricco di aranci e di rarissimi 
dori, fra cui Zampillavano magnifiche fontane. 

Il villaggio circondava il castello, e si di- 
lungava in sulla strada per belle casette 
bianche, abitate da una laboriosa popolazione. 

— Erano attesi, e furono introdotti nel 
castello. 

L’ interno di esso corrispondeva alla ma- 
gnificenza del di fuori: Attraversarono ma- 
gnifici appartamenti sontuosamente addobbati, 
e i quadri e le statue, e le biblioteche, e un 
numeroso servidorame, annunciavano la re- 
sidenza di un gran signore. 

Argante, il cane di Mario, che fedelmente 
gli teneva dietro, venne respinto dal mag- 
giordomo che li guidava: la povera bestiuola, 
brontolando, pareva che presagisse affanni... 
e, davvero! non fu bugiarda la stretta che 
in allora il suo padrone provò nel cuore. 

Entrarono in una gran sala : Erano in 
essa il barone Malavia, la marchesa, la sua 
figlia, un uomo di legge, e alcuni servitori: 

— Finalmente sono qui costoro, gridò il 
barone vedendoli: Non so perchè mio cugino 
abbia voluto che venissero a sedere fra noi! 

— Signor Barone! disse Ettore. 
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— Prudenza Ettore! gli mormorò Mario 
di’ orecchio; e poi forte soggiunse: Signori, 
ìoi non ci sederemo, ma ascolteremo stando 
n piedi; cosi la polvere dei nostri abiti non 
orderà le vostre nobili sedie. 

In mezzo al generale silenzio, 1’ uomo di 
egge dopo averne mostrati i suggelli, schiuse 
1 testamento.... 

— Saltate di piè pari le formalità, notaio 
nio, tolse a dire il barone, e venite al con- 
:reto. 

— Si, sì, al concreto, approvò la mar- 
ciosa. 

— Come desiderano i miei nobili signori; 
; inforcatisi sul naso gli occhiali, il curiale 
esse: « Lascio diecimila scudi annui, sua vita 
ìaturale durante, al barone Alfredo Malavla, 
nio cugino in dodicesimo grado. > 

— Dieci mila scudi.... — Signor barone ! 
jon garbo ironico, a lui volgendosi la mar- 
chesa, eravate cosi certo del fatto vostro? 
J eredità dunque non è a voi... Agnese, fi- 
glia mia, non ti diceva io che il tuo nobile 
larente ti riguardava con occhio benigno? 

« Lascio scudi dodici mila lor vita natu- 
rale durante alla marchesa del Prugnòlo e 
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alla sua figlia Agnese, mie cugine pure in 
dodicesimo grado. » 

— Cosi precisamente sta scritto ? E 

nient’ altro? — 

— Nient’ altro signora marchesa. 

— Ehi ! marchesa: Come vi sentite ?... Ma 
e l’erede.... chi è l’erede? 

« In ricordo alla gentilezza sua lascio il 
mio anello di rubini alla signora Giuseppina 
Marcelli. » 

— Il suo anello, Ettore, quello che aveva 
in dito quando venne da noi. 

— Zitta Giuseppina! 

« Lascio al pittore Mario d’ Amore pel 
quadro da me commessogli, e che dovrà esser 
posto nella sala maggiore del castello, ducati 
centomila, una volta tanto. » 

— Ottimo cuore! esclamò Mario. 

— È ben pagato quel quadro, osservò il 
barone. 

« E finalmente, coll’ obbligo di soddisfare 
ai suddetti lasciti, e agli altri qui compresi, 
risguardanti i miei servi, instituisco mio erede 
universale il signor Ettore Marcelli. > 

— Il maestro di musica!,... esclamarono i 
parenti diseredati. 
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— Io! io! fece Ettore, e gli si schiarì la 
fisonomia, cupa fino a quel punto. 

« E venni in questa determinazione, con- 
tinuò leggendo il curiale, dopo essersi incli- 
nato ad Ettore, in pensando come nella nostra 
Italia spesso il genio isterilisca per difetto di 
mezzi, e che sia quindi dovere dell’ uomo, 
che può, e eh’ è amante del proprio paese, 
il sostenerlo e l’ innalzarlo a quel posto, cui 
arriverebbe soltanto dopo penosi ed infiniti 
contrasti. > 

< Confidiamo però nel nostro erede il quale 
vorrà continuare in quella carriera in che ha 
offerto sì luminosi saggi, e vorrà nobilitare 
coll’ arte divina dell’ armonia, sè e la patria 
sua. > 

— L’ ha fatta da vero originale, susurrò 
il barone. 

— • Ecco avverato il tuo sogno, sciamò 
Mario, tu solo, o Ettore, tu sei 1’ unico pa- 
drone di queste magnificenze! 

— Marchesa! non ci resta che andarcene. 

— Pur troppo! barone mio. 

Ma la Giuseppina avvisatasi dell’intenzione 
dei diseredati signori, mosse loro incontro, 
gentilmente pregandoli, perchè si rimanessero; 
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e subito Ettore aggiunse, che si riguardas- 
sero come in casa propria, stimando egli non 
poter fare cosa più grata al suo benefattore, 
di quella di onorarlo ne’ suoi parenti. 

Il barone e la marchesa scambi aronsi un 
sorriso, ed accettarono. 

Ettore ne li ringraziò, poi voltosi a Mario, 
gli disse: a te come amico e padrone, in casa 
del padrone, spetta a dare il primo comando 
in questo sontuoso castello, 

— Quando è così: signor maggiordomo, 
fate entrare il mio cane. 


CAPO XIV. 

L’ Ingratitudine 


Il barone Malavìa e la Marchesa del Pru- 
gnòlo si erano stabiliti nel castello e non mai 
si toglievano dal fianco di Ettore, affettando 
per lui tutte le premure, e raggirandolo con 
mille artificiosi consigli. 

Le nozze colla Giuseppina vennero differite 
di altri otto giorni! — 
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— Ma a me fa nulla che siano splendide, 
jttore: bastami il tuo amore le diceva con 
eve tinta d’ amarezza. 

— Il nostro novello stato esige assai, egli 
3 rispondeva: È d’ uopo far degl’ inviti, di- 
porre per una magnifica festa.... Non rab- 
irunirti nel volto, mia cara, poiché io ti amo 
ome ti amava là nella nostra casipola e 
ors’ anche di più.... 

Non ostante le sue osservazioni la fanciulla 
acevasi inquieta, e giorno per giorno leggeva 
n cuore all’uomo che doveva esserle marito, 
s temeva pel suo avvenire. 

La compagnia dell’ ottimo Mario, dell’ a- 
nico generoso infastidiva il novello ricco, e 
>er le intere giornate, egli e la Giuseppina, 
imanevano trascurati al castello e malinconici. 

Il barone e la marchesa, cui doleva assais- 
ìimo della sfuggita eredità, per lo innanzi 
ivversi 1’ uno all’altra, eransi riavvicinati, e 
l’ accordo spiavano ed incoraggiavano tutti 

malvagi istinti di Ettore, nè gli 'davano 
:ampo a riflettere, trascinandolo con loro in 
nezzo all’ alta società, e nel vortice di futili 
ì disastrosi passatempi. 

Una sera di ritorno-dalia .conversazione in 
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casa del marchese di Capua, Ettore era en- 
tusiasmato dalla inattesa accoglienza. Gli uo- 
mini lo avevano corteggiato, ammirato le 
donne, e 1’ una e l’altra se l’ erano rapito. 
Pregato e ripregato aveva suonato al piano 
la sinfonia della sua opera tra mezzo agii 
applausi generali, e sul finire della serata, 
accomiatandosi aveva invitato tutta quella 
nobile società al castello per la firma del suo 
contratto di nozze con Giuseppina. 

— Carissimo barone, amabilissima mar- 
chesa , diceva egli : quanto vi sono grato ! 
senza voi sarei un verme dorato e nulla più... 
Comandate, disponete di quanto volete.... E 
il barone, e la marchesa sorride vangli, gli 
parlavano della sua grazia, e delle sue no- 
bili maniere per cui riesciva accetto alle gen- 
tili donne ed ai cavalieri, e ricorrevano spes- 
sissimo per danaro al maggiordomo del castello, 
che aveva per essi cassa aperta. 

Banchetti, cacce, corse di cavalli e un con- 
tinuo avvicendarsi di fragorosi passatempi, 
assorbivano la vita di Ettore e sbalordivano 
la sua coscienza. 

Il giorno innanzi alla stipolazione delle 
nozze fuvvi una grande caccia al cignale: il 
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cavallo del barone s’ adombrò , e stava per 
precipitarsi in un burrone, se Ettore non era 
presto a rattenerlo pel morso. Rientrati al 
castello, il Malavìa non sapea staccarsi dal 
braccio del suo liberatore, e ringraziandolo, 
e baciandolo, lo chiamava suo figlio. 

— Non è vero , marchesa ? non è vero 
Agnese? disse poi rivolto a quelle, che il signor 
Ettore ha un non so che di rassomiglianza 
col mio figlio Jacobo, morto cosi miseramente 
nel fiore di sua giovinezza? Voi in ispecialità, 
bellissima Agnese, ve ne dovreste ricordare, 
perchè credo che Jacobo sia stato il vostro 
primo ed unico amore? 

E la madre e la figlia assentivano, e que- 
st* ultima arrossendo cercava collo sguardo 
quello di Ettore, che imbarazzato non sapeva 
nè corrisponderlo, nè evitarlo. 

— Se non fosse Marcelli, aggiunse il ba- 
rone, il nostro caro Ettore lo si crederebbe 
della famiglia dei principi Negroponti, dei 

quali originiamo noi tutti 

A proposito, esclamò la marchesa con af- 
fettata ingenuità; e quasi che allora ciò le 
ricorresse alla memoria : quale stemma vi 
avete, voi scelto, quale impresa? 
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— Io non ho stemma, non ho imprese , 
balbettò vergognando Ettore. 

. — Bisogna che ve ne troviate alcuna.... 
Diancine! un feudatario di Sant’Agata! 

— E che bisogno ne ha egli di cercarne? 
si fece a dire Mario. Egli è artista, e quale 
migliore stemma per lui degli emblemi del- 
1’ arte sua ? — 

' — Ah! ah! con questo, caro signor Ma- 
rio» ne vuol far ridere, soggiunse il barone: 
Beila figura davvero farebbero in uno scudo 
gentilizio un piano-forte ed un leggio di mu- 
sica. — 

— Mario» non sa quel che si dica, osservò 
acerbamente Ettore, e tutto purpureo nel viso» 
mutò argomento ai discorso. Se a Mario aves- 
sero data una coltellata nel cuore, credo, che 
non avrebbe provato il dolore che s’ ebbe 
per quelle scortesi parole. E da quell’istante 
si fece accorto che Ettore vergognava di sua 
nascita, conobbe che in breve vergognerebbe 
de’ suoi amici, e rinnegherebbe 1’ amor suo 
per la Giuseppina. 

Da più giorni erano stati chiamati da Na- 
poli abili artefici e questi avevano trasfor- 
mato il già sontuoso castello in uno splen- 
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dido soggiorno di fate: I superbi cortili, le 
scalee coperte da morbidi tappeti, e le sale 
magnifiche sfavillavano per migliaia di dop- 
pieri. Fugata la notte, una scena lieta e biz- 
zarra fornivano pe’ viali del giardino i vario- 
pinti palloni e fontane di fuoco a mille scherzi 
di luce: i terrieri, invitati dal nuovo padrone, 
avevano fatta luminaria, e per archi di ver- 
zura e di fiori, la festa del villaggio appariva 
lietissima, e le contadinelle vestite nel loro 
pittoresco costume in allegri crocchi percor- 
revano, meravigliando, i cortili e i giardini 
del castello , e , all’ allegro suono del tam- 
burello e del sistro s’abbandonavano al gio- 
condo bolero ed alla scherzosa tarantella. 

Era la sera stabilita per gli sponsali della 
Giuseppina. 

Nella gran sala del Castello, in abito di 
cerimonia, attendendo gl’invitati, erano Mario, 
Ettore e Giuseppina, col barone, e le mar- 
chesane del Prugnòlo. 

L’ orologio del castello aveva annunziato 
le dieci ore e non per anco erasi veduta 
persona. 

Il barone e la marchesa sogghignavano 
brontolando fra loro, e Agnese, la marche- 
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sina, canticchiava, sfogliando una rosa; Ma- 
rio batteva il tamburo su pe' vetri, e la Giu- 
seppina inconscia di tutto fissava in volto 
Ettore, che pallido e cupo, smaniando, lace- 
rava il moccichino che aveva fra le mani. 

Ad un tratto si sentì roteare una carrozza 
sul vestibolo del castello. La fisonomia di 
Ettore si rischiari, ma tosto si rannuvolò 
quando il maggiordomo ebbe annunziato il 
notaio.... 

Batterono le undici ore.... Y impazienza del 
signore del castello era al colmo: 

— Ma dunque non verranno ? esclamò. 

— Ma.... risposero il barone e la mar- 
chesa. 

— E perchè? forse perchè non sono no- 
bile? perchè sono un ricco di fresca data? 

— Acquietativi, disse il barone. 

— Io gl’ ingozzerò d’ oro cotesti , li sor- 
passerò tutti in lusso, in magnificenza, e i 
loro fremiti di astiosa ed impossente invidia, 
mi compenseranno a mille doppii delle tor- 
ture che ora soffro! 

Fu udito nel frattempo uno scalpore di 
cavalli.... Erano gli staffieri dei nobili signori 
invitati che .recavano . lettere di scusa, con- 
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dite di fredda cortesia per il non venire dei 
loro padroni. 

La rabbia era per soffocare Ettore... Giu- 
seppina ne impaurì e ne pianse.... Gli ospiti, 
sempre sogghignando, si ritirarono; il notaio 
venne licenziato. 

Rimasero soli, Ettore, Mario e la Giu- 
seppina. 

— Io lo aveva preveduto, e te lo aveva 
predetto.... Chi è artista stia cogli artisti.... 
Che hai tu di comune con essi, Ettore?.... 
Che desiderio hai tu di questa frivola so- 
cietà, che ti accoglie come un oggetto di 
curiosità, come se tu fossi un selvaggio del- 
i’Abissinia, che non ti comprende, e col suo 
stolido disprezzo vuol farti parer cara la for- 
tuna acquistata in pregiudizio d' alcuno dei 
suoi membri.... Odi.... 

Suonava la mezza notte, e d’improvviso 
si fermarono i balli e tacquero i rustici suoni: 
un* armonia robusta e sonora salendo dai 
giardini invadeva col suo vasto reboato le 
spaziose aule del castello.... 

Giuseppina trepidò e strinse commossa la 
mano di Mario. 

— Ch’ è questo ì dimaadò turbato Ettore. 
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— Che ? gli rispose 1* amico, non conosci 
la tua creazione; la tua musica! Questa è la 
sinfonia, che ti procacciò quelle ricchezze per 
cui ora ti scordi dell’ arte tua.... Io voleva 
che gradevolmente ti sorprendessero queste 
tue melodie nel bel mezzo della festa, e feci 
venire da Napoli appositamente un’ orche- 
stra.... E aprendogli le braccia proseguì: Le 
care memorie che devono in te ridestare 
questi suoni, ti ritornino fra gli amplessi del- 
1’ amicizia!.... 

— Anche questa abbiezione! gridò Ettore: 
Mario, non ho d’ uopo nè di richiami, nè di 
sermoni: Maggiordomo, licenziate que’ suo- 
natori e i terrazzani. 

— Ettore, amor mio.... 

— Non temer di nulla, Giuseppina.... Io 
ti condurrò all'Altare onorato e festeggiato 
da quelli stessi che ora mi sfuggono.... Te 
lo giuro.... E togliendosi alle sue carezze, si 
chiuse nelle proprie stanze. — 

— Mario ! che n’ è di lui ? 

— Rinnegar se stesso!... Oh! Giuseppina, 
disse Mario — l’ambizioso e capace di tutto! 

— Sì, ripetè la Giuseppina, Ettore è un 
mostro d’ ingratitudine. 
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CAPO XV. 


Merito e ricompensa 


Giova riflettere come fra le cose che la 
atura ha rese più care agli uomini, nes- 
una meglio leghi gli animi ed efficacemente 
i ecciti al bene, quanto 1’ amor della fami- 
glia. Tutti gli altri beni e piaceri cotanto 
lesiderati, colla vita finiscono ; ma 1’ affetto 
li famiglia fa si, che noi spingiamo le cure 
ì le previsioni nostre a tempo anche più 
ontano, allorquando noi avremo cessato di 
•espirare. La famiglia, prima scuola di reei- 
>roco amore e tolleranza, ci educa e prepara 
di’ avvenire. In essa ha principio la società, 
; le virtù del cittadino, trovano nella fami- 
glia il loro primo cimento. Nè per povera 
) sventurata che sia la condizione che noi 
sortimmo può spegnersi un tale sentimento; 
ih e anzi ove maggiore sono i sacrificii, mag- 
giormente le affezioni si stringono e ad un 
mio scopo si uniscono. 

Carlo adunque ispirato al puro amore della 
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famiglia , cominciò a gustare piaceri sino 
allora a lui sconosciuti, e non sapeva per- 
suadersi del come per lo innanzi si era per- 
duto in futili divagamenti, e come avesse potuto 
trascurare la vera felicità concessa all’ uomo 
su questa terra molle di lagrime e di sudori. 

Egli divenne assiduo al lavoro, incomin- 
ciando a vincere quella svogliatezza che in 
sul principio pareva ne risentisse, e a poco 
a poco fini col non sapersi vedere disoccu- 
pato: nelle ore libere, invece di perdere il 
tempo girovacando per le vie, ei si metteva 
a leggere buoni ed utili libri, e cosi vedeva 
giorno per giorno arricchita la sua mente di 
nuove cognizioni, e tanto ne prese diletto, 
che non sapeva decidersi di andare a letto 
la sera, se nulla aveva imparato di nuovo. 

Cosi operando giunse a guadagnarsi la 
stima e l’ affetto di tutti i suoi compagni, 
non che quella del signor Morighini, che si 
teneva fortunato d’ aver incontrato cotanto 
onesto ed assennato uomo. 

Dopo due anni, le condizioni .politiche di 
Roma cambiarono, e Carlo fu subito chia- 
mato, nella sua qualità di primo disegnatore, 
a prender parte nel principale opificio del 
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suo padrone, e con molta gioia si vide riav- 
vicinato ai suoi cari genitori ed alla egregia 
Clelia, che in bellezza e leggiadria s’era avan- 
zata. Questa giovinetta molto soffri per ca- 
gione di quel suo primo mal oollocato amore, 
ma la sensibilità del suo dolore venia cal- 
mandosi a poco a poco, per f addimostrata 
crudeltà di Ettore : Difatti 1’ amore retto e 
gentile s’ appiglia negli animi educati al bello 
ed al buono, e piti r amato spicca per azioni 
generose e giuste, e piti cresce 1’ amore col 
crescere di stima; ma quando a forza di di- 
singanni entra il convincimento d’ essersi ap- 
posti al falso nell’ apprezzare le doti dell’a- 
mante , il sentimento d’ affetto vien meno, 
poiché non ha piti ragione di vita. Non cosi 
negli animi volgari e sregolati, i quali trat- 
tenuti dai legami del senso, non possono ele- 
varsi alla contemplazione di quell’ ideale 
poetico e sublime del vero beilo, e la ragione 
violentata, è resa schiava della turpitudine! 
Le conseguenze di questi falsi amori sono 
sempre funeste, poiché fanno dibattere l'animo 
fra continue amaritudini, mancando la forza 
e la virtù di sapersi sciogliere dalle disordi- 
nate tendenze. 
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Clelia adunque, a misura che 1* ideale del 
suo amore veniva spogliandosi degli emana- 
menti più belli della virtù, si sentiva più li- 
bera, e fini per ricordare con disprezzo quello 
che tanto aveva amato, poiché non lo trovò 
più degno di stima. Essa senti il racconto di 
quanto Carlo vide in Napoli, e maggior- 
mente si convinse che Ettore era un mostro 
d’ ingratitudine, come giustamente lo aveva 
chiamato la Giuseppina. 

Molte volte il signor Pietro fu ringra- 
ziato con affettuose parole dal figlio per avergli 
in tutte le occasioni della vita ricordata la 
forza del dovere'. Cosi è, padre mio, diceva 
Carlo, ora io vivo tranquillo d’ animo, -per- 
chè sono convinto di non mancare ad alcuno • 
degli obblighi miei, e ne ho per ricompensa- 
la inapprezzabile felicità della pace nell’ a- 
more santissimo della famiglia. — Son con- 
tento di vedere i miei figliuolini crescere alle 
carezze materne; son contento di aver potuto 
rendere la salute alla mia buona Luigia, e- 
attraverso questo prisma di calma e di af-n 
fetto, tutte le cose che mi circondano mi al- 1 
lietano e mi fanno beata 1’ esistenza. 

Così parlava Carlo, e lui felice, che seppe 

17 
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trovare nella virtù, e nell’ adempimento dei 
proprii doveri il vero ed unico merito della 
vita, e nella gioia dell’ animo tranquillo, nel- 
I’ affetto della famiglia, la più cara e la più 
giusta delle ricompense sulla terra! 

E che questa sia la vera felicità concessa 
all’ uomo quaggiù , diceva il signor Pietro, 

10 lo vedo chiarissimo per la lunga esperienza. 
Qualunque ricchezza, qualunque elevato grado 
sociale, senza la pace dell’ anima, senza le 
gioie della famiglia, sono inutili beni; beni di 
niun valore; felicità e piaceri bugiardi. Ma per 
ottenere la vera pace, la vera felicità quali 
sono i mezzi? — Pochissimi: Contentarsi della 
propria condizione; e cercare di migliorarla, 
sempre subordinando alla giustizia, al dovere, 
ogni idea di utile. La moderazione nei desi- 
dero, la temperanza nell’ appagarli vi giove- 
ranno in tutto. 

Mentre cosi si conversava fu annunziato 

11 signor Morelli, il quale veniva anch’ egli 
a rallegrarsi col 'suo nipote della lodevole 
di lui condotta, ed a partecipargli gli elogi 
del signor Morighini, che per rimeritarlo, 
gli accresceva lo stipendio di altri due mila 
franchi all’ anno. 


i 

Digìtized by Google 



— 259 — 

Bravo, Carlo, gli disse; tu cominci a rac- 
cogliere i frutti della tua saggia condotta, 
mentre chi volle ostinarsi nel vizio, stimando 
di fare fortuna con mezzi vieti e disonesti, 
ora ne soffre la giusta conseguenza del ri- 
morso e della miseria. Ricordati dei tuoi 
compagni che mal cauti si assoggettarono 
all’ obbedienza della massoneria; che cospi- 
rarono contro il proprio sovrano; che ecci- 
tarono alla guerra civile ed ai disordini; os- 
servali ora, e tu ne sarai rattristato. Il governo 
eh’ essi desiderarono giunse a mettere la mano 
sacrilega e pervertitrice sul dominio della 
Chiesa, Dio ha permesso, ne’ suoi fini incom- 
prensibili anche ciò; ma per questo cambia- 
rono essi, i malcauti, i traditori, la propria 
condizione? — Nò; oggi sono più miseri, 
poiché hanno il tormento del rimorso. Cosa 
sperarono gl’illusi? — la libertà, l’eguaglianza, 
il progresso ? — ebbene interroghiamo al 
presente non solo i romani, ma tutte le po- 
polazioni d’Italia, e fremeremo all’istoria degli 
abusi, delle prepotenze e delle violazioni alle 
leggi, che dappertutto si commisero. 

— In vero, disse Carlo, è una storia ben 
lunga di disinganni e di prepotenze. 
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— Sicuro ! aggiunse il signor Pietro; ba- 
terà solo ricordare gli scandalosi processi, 
"a i quali primeggiano quello del Tombolo, 
uei di Pesaro e di Bologna, quello del de- 
butato Lobbia, quello dei ventisei in Milano, 
[uello del questore Albanese in Palermo, e 
3 persecuzioni ministeriali contro la magi- 
tratura giudiziaria. — E poi — il debito 
mbblico eccessivamente aumentato — intol- 
3rab il mente tassati la farina ed il sale; alie- 
ato per regia cointeressata il cespite pili 
ìcroso delle finanze; il credito dello Stato 
epresso; neglette le fonti di pubblica pro- 
perità; la pubblica opinione irritata e scon- 
olta: Il paese insomma è sazio di disinganni ! 

— Raccontaci, caro padre, qualcuno di 
aesti processi e dei tanti arbitrii , richiese 
. Clelia; e il signor Pietro: volentieri, rispose, 
fichè questo stimo dovere di ogni padre 
ìe ama salvare i figli dai raggiri dei furbi. 

incominciò cosi: 

Ecco qui un libriccino (1) che per essere 
ritto da un liberale vale un tesoro: Egli 

« 

(1) Almanacco istorico d’ Italia di Mauro Macchi Anno III 
70 — Milano. 
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per certo è bene informato, e si esprime nei 
seguenti termini: 

« Rispetto alla sicurezza ed alla inviolabilità 
delle persone, siamo costretti registrare che, 
ormai, si hanno a deplorare processi e prigio- 
nieri politici anche* in Italia. » 

— Già, già; anche sotto il governo libe- 
rale, che faceva tanto chiasso ogni volta che 
quello del Santo Padre metteva sotto chiave 
qualcuno dei sedicenti liberali, osservò il si- 
gnor Morelli. 

« Tutte le istorie antiche e moderne, ci am- 
maestrano che già presso a ruina è quel go- 
verno, il quale, per reggersi più a lungo, è costret- 
to a ricorrere alla corruzione ed alla violenza. » 

— Ci siamo! esclamò Carlo, pare che già 
abbia durato abbastanza! 

« In uno stato che sia retto secondo i prin- 
cipii di libertà e di moralità, le carceri politiche 
jnaturalmente restano deserte. 

« Come ai tempi più tristi della dominazione 
austriaca, ci toccò dunque di vedere ancora una 
volta in Italia li agenti della polizia violare il 
domicilio, e penetrare di notte nelle case di molti 
distinti cittadini di Milano, di Genova, di Firenze, 
di Napoli, i quali, coìti così per sorpresa, ven- 
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nero tradotti li uni nella cittadella di Alessan- 
dria, li altri alle carceri delle Murate di Firenze 

0 della Concordia di Napoli, come si farebbe coi 
più ribaldi malfattori. 

« Cotesto di sorprendere tra il sonno alcuni 
dei più influenti patrioti, e trasportarli lontani 
dalle loro famiglie, e cosi sottrarli anche ai loro 
giudici naturali, fu una brutta contrafazione di 
quanto s’era compiuto in Francia per il colpo 
di Stato, la notte del 2 decembre. Ben a ragione 
la generosa cittadinanza di Alessandria si adirò 
per tanta enormità, e quasi se ne vergognava; 
temendo che tali sevizie dei signori ministri non 
riuscissero a procacciare alla fortezza di Ales- 
sandria « che fu sempre l’antimurale della liber- 
tà » la triste rinomanza che ha la fortezza dello 
Spielberg nell’istoria Austriaca. 

« Parecchi di cotesti prigionieri, al momento 
in cui scriviamo, dopo molti mesi di dura deten- 
zione, vennero posti in libertà, senza giudizio di 
sorta, tanto apparve manifesta la loro innocenza. 
E così non hanno che a lamentare il crudele ar- 
bitrio dei ministri, che inflisse loro senza ragione 

1 non pochi tormenti e fisici e morali di una im- 
meritata prigionia. Bisogna riconoscere, per al- 
tro, che ne furono compensati ad usura dalle cla- 
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morose ovazioni con cui il popolo li accolse quando 
fecero ritorno alle loro case. E queste dimostra- 
zioni, ancor più che ad onor loro, erano dirette 
a far onta e dispetto al governo; massime che 
essi avevano fatto solenne ed assai sdegnosa pro- 
testa che non avrebbero accettato mai alcuna 
amnistia. 

« Ma non è solo il diritto di riunione che si 
contende nel nostro paese, e l’inviolabilità del 
domicilio che si oltraggia, e la libertà delle per- 
sone che arbitrariamente si toglie. Y’è qualche 
cosa di peggio. In questa Italia, che è pur van- 
tata come terra di civiltà antica, e che, certo, 
si offenderebbe se non avesse a reputarsi degna 
di civiltà anche nei tempi moderni, si afferma 
siano avvenute cose, che appena sarebbero cre- 
dibili nei paesi più barbari, e che pure il governo 
non ha saputo smentire. 

« Un giornale di Torino publicò un documen- 
to, dal quale risulta che nel settembre del 1866, 
si è fucilato in Palermo, per equivoco, un cit- 
tadino innocente. Il documento consiste in una 
lettera scritta dal direttore compartimentale delle 
poste al sindaco di quella città. Quivi sono ci- 
tati anche il prefetto ed il questore; onde quat- 
tro sarebbero le autorità governative che si pos- 
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sono invocare a testimonianza dell’orrido fatto. 
È bene che la lettera sia conosciuta nella sua 
integrità. Eccola: « Amministrazione delle Poste 
; italiane - Direzione compartimentale di Palermo - 
N. di protocollo 8892 - Risposta al foglio del sin- 
daco di Palermo del dì 24 settembre - N. 607. 

« Palermo, 26 settembre 1867. 

; « Corrispondendo al pregiatissimo foglio della 

S. V. Illnia, al margine segnato ho l’onore di tra- 
scrivere qui appresso la nota del questore del 24 
giugno di quest’anno (gabinetto N. 687), dalla 
-quale viene constatata la morte di Salvatore Ar- 
dizzone. 

. « Sul conto del controscritto individuo Ardiz- 
-zone Salvatore, per equivoco fucilato dalle regie 
-truppe immediatamente ai fatti di settembre, fu- 
rono apprestate da quest’officio le informazioni 
richieste da questo signor prefetto, che qui ap- 
presso si trascrivono per sodisfare rincarico della 
5. V., contenuto nella lettera contro indicata. 

« In esecuzione della nota della S. V. Illma 
« al margine segnato, mi pregio manifestare che, 
« assunte informazioni sulla compassionevole ca- 
« tastrofe d e\ì' innocente Salvatore Ardizzone, si 
« è venuto a conoscere ch’egli era un uomo pa- 
« cifico e di regolare condotta sì morale che po- 
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« litica; di sua natura pusillanime; nei giorni di 
« anarchia andò a ricoverarsi in casa del luogo- 
« tenente Costantino Accardi; di esser vero 1 che 
« li oggetti rinvenuti in sua casa appartenevano 
« ai garibaldini e a’suoi parenti militari e impie- 
« gati; che le regie truppe, credendolo un rea- 
« zionariOj lo arrestarono e sventuratamente lo 
« fucilarono nel quartiere San Giacomo. 

« Per la morte dell’infelice Ardizzone rimasero 
« orbati due ragazzi > i quali non hanno parenti 
« che possano dar loro la conveniente educa- 
« zione ed i necessarii mezzi di sussistenza. 

« U direttore compartimentale 
« P. Duder. » 

« Il fatto è narrato con tanti nomi, e con si 
dettagliate circostanze, che mal si saprebbe come 
revocarlo in dubio, malgrado che esso sia stato 
rivelato da un giornale che, per solito, non è 
troppo attendibile. 

« Ad ogni modo, nessun uomo, per poco one- 
sto e delicato che sia, può arrestarsi neppure 
al semplice sospetto, quando si tratti non solo 
della vita, ma anche dell’onore, tolti per equivoco 
ad un innocente. 

« Appena il giornale di Torino ebbe rivelato 
questo orribile fatto, la stampa invitò i ministri 
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a dichiarare in modo perentorio sulla Gazzetta 
Officiale j se pure il potevano, eh e esso era falso; 
onde il foglio denunciatore avesse tosto la me- 
ritata smentita. Che se, invece, esso fosse vero, 
si desse almeno una postuma riabilitazione alla 
vittima sventurata, poiché^ pur troppo, non era 
più possibile restituirle la vita. E il governo non 
si degnò di rispondere! 

« Ma v’ha ancora di peggio. Nella tornata 
parlamentare del 10 giugno il deputato Ricciardi 
interpellò il ministro di giustizia intorno a certi 
atti nefandi che impunemente si sarebbero com- 
messi nelle Calabrie. E poiché molti parvero sor- 
ridere d’incredulità, l’interpellante avvalorò le 
sue assersioni, porgendo la nota chiaramente 
dettagliata, col rispettivo nome di ben cinquan- 
totto individui che sarebbero stati brutalmente 
fucilati nelle Calabrie, senza giudizio di sorta. 

« Questi sventurati sono: 

« 1. Orlando Giuseppe, fu Gregorio, di 25 anni, 
contadino - 2. Calarata Alfonso, fu Gaetano di 
25 anni, cuoco - 3. Calio Natale, fu Giuseppe, 
di 21 anni, contadino - 4. Greme Giovanni, detto 
Capo di LupOj fu Domenico, pecoraio - 5. Pa- 
rise Abele, fu Gaetano, di 47 anni bracciante in 
Rossano - 6. Fambrosi Luigi, fu Domenico, di 
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28 anni, contadino - Salatino Giovanni, fu Giu- 
seppe, di 54 anni, contadino - 8. Salatino Fran- 
cesco, fu Luigi, di 20 anni, mandriano - 9. Russo 
Clemente, detto Arzillo , di 25 anni, contadino - 
10 Diacono Pasquale, fu Giuseppe, di 3i anni, 
proprietario, in Paludi - ti. Capatto Michele, 
fu Giuseppe, di 45 anni, massaro - 12. Sapio 
Pasquale, fu Santo, di 28 anni, vaccaio - 13 Cianci 
Leonardo, contadino - 14 Palmieri Vincenzo, con- 
tadino - 15 Reale Giovanni, fu Angelo, di 50 anni, 
proprietario - 16. Oriolo Pasquale, fu Francesco, 
di 36 anni, contadino - 17. Cariucci Angelo, fu 
Leonardo, di 29 anni, contadino - 18. Serra An- 
tonio, di 40 anni, contadino; in Corigliano = 
19. Campana Giuseppe, fu Luigi, di 25 anni fo- 
rese - 20. Bernardo Francesco, di anni 35, guar- 
diano - 21. Gagliardi Serafino, fu Francesco, di 
31 anni, contadino - 22. Berardi Francesco, fu 
Giuseppe, di anni 50, contadino - 23. Pizzuti 
Bruno, fu Fortunato, di 51 anni, contadino - 
24. Chiarello Angelo, fu Giuseppe, di 31 anni, 
contadino - 25: Godino Gennaro, detto Faccione , 
fu Antonio, di 20 anni, contadino - 26. Beraldi 
Tomaso, detto Bribba, fu Giuseppe, di 55 anni, 
contadino - 27. Imperiale Carmine, di 24 anni, 
contadino - 28. Sapio Giuseppe, fu Pasquale, di 
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30 anni, bracciante - 29. De Luca Vincenzo, fu 
Giuseppe, di 66 anni, massaro - 30. Gagliardi 
Luigi, fu Giuseppe, di 37 anni, bovaro; in Lun- 
gobucco — 31. Pignorelli Francesco, di 43 anni, 
sacerdote - 32. Pignorelli Luigi, di 29 anni, di 
condizione civile; in S. Giovanni in Fiore — 
33 Bongiorno Francesco, fu Giuseppe, in Oriolo 
= 34. Viteritti Pietrangelo, fu Nicola, di 25 anni, 
contadino - 35 Ferrara Natale, fu Vincenzo, di 
48 anni, contadino - 36. (ladino Francesco, fu 
Pietro, di 50 anni, bovaro - 37. Mangano Giu- 
seppe, di 55 anni, contadino - 38. Falco Gio- 
vanni, di 39 anni, contadino - 39. Feraco Giu- 
seppe, detto GriluzzOj fu Francesco, di 74 anni, 
guardaboschi; in Acri =41. Savelli Gennaro, di 
Salvatore, di 50 anni - 42. Bacenti Leonardo, 
contadino - 43. Mazzei Cataldo, fu Ferdinando, 
contadino - 44. Rovitti Carmine, fu Catalto, di 
di 31 anni, contadino; in Bovio = 45. Santero 
Giovanni, di Domenico, di 38 anni, contadino - 
46. Giudo Biagio, fu Giuseppe, di 40 anni, con- 
tadino - 47. Filipelli Attanasio, di Savino, di 33 
anni, contadino - 48. De Sanctis Natale, di Pietro, 
di 32 anni, calzolaio - 49. Passavanti Pasquale, 
fu Giuseppe, di 38 anni, notaio - 50. Passavanti 
Giuseppe, di Pasquale, di 25 anni, medico - 51. Ac- 
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cetta Michele, fu Gennaro, di 48 anni, muratore; 
in Caloveto — 52. Urso Saverio, fu Giuseppe An- 
tonio, di 5i anni, contadino - 53. Filippelli Ga- 
briele, fu Rosario, di 35 anni, mandriano - 54. Sor- 
rentino Antonio, contadino - 55. Volpe Vincenzo, 
contadino - 56. Saraceno Carlo Maria, contadino 

- 57. De Luca Tommaso, fu Antonio, bracciante 

- 58. Vespimacci Antonio, fu Michele, di 37 anni; 
in Bocchìgliero. 

« Per onore dell’ Italia e dell’ umanità, il Ric- 
ciardi insistè daprima in Parlamento; e, poiché 
il Parlamento fu chiuso, per mezzo dei giornali, 
affinchè il ministero smentisse, se pure il poteva, 
fatti sì orrendi. 

« Incredibile a dirsi! Il ministero, finora, non 
ha saputo, o non ha voluto rispondere. 

« Sia dunque per la minacciosa condizione 
delle finanze, sia per la p ssima amministrazione 
politica, sempre più vivo si fa il malcontento in 
Italia; e non solo nelli uomini di più arditi pro- 
positi, ma in ogni classe di cittadini. E, buono 
o mal grado, è costretta di quando in quando 
a farne fede anche la stampa più moderata, o 
ministeriale. Siamo ai primi di settembre di que- 
st’ anno, e prendo a caso tra i cento , un paio 
di giornali, che nessuno vorrà sospettare ani- 
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mati da sentimenti ostili al governo, nè capaci 
di propositi sovversivi. 

« Nella Gazzetta di Venezia si legge: — « Poco 
a poco s’ è andata creando una situazione così 
difficile e così intralciata, che nessuno vede più 
come se ne possa uscire convenientemente ». 
E il dotto Corriere Cremonese dice: — « Ogni 
illusione, non solo inutile, ma sarebbe perniciosa, 
nella presente situazione: essa, pur troppo, è delle 
più sciagurate che abbiamo attraversato dal 59 
in poi, se anche non è la più bieca e minacciosa 
fra tutte.... Da per tutto troviamo segni mani- 
festi di un fatale rilasciamento di principii e di 
idee, una sfiducia pressoché generale, una stan- 
chezza profonda ». Ma ancor più desolanti sono 
le parole della Persevet'anza, la quale certo non 
è pagata per esagerare le cose, quando possano 
far torto alli attuali ministri. Eccole: — « Un 
sentimento domina in tutto e su tutti: la stan- 
chezza. Siamo stanchi di indovinare, stanchi di 
attendere, stanchi di prevedere. Da qualunque 
parte ci si volga, nessun raggio viene a schia- 
rare la via. Camminiamo sfiduciati come chi non 
abbia uno scopo e una direzione, e ci ripetiamo 
malinconicamente l’un l’altro tutti i giorni quella 
solita antifona: che cosa e’ è di nuovo? Che cosa 
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c è di nuovo è presto detto. C’ è che mentre il 
ministero, come chi è caduto in una pozzanghera, 
tenta di rialzarsene, vi sono li amici della ven- 
tura che, presolo per i capelli, si sforzano a con- 
figgerlo sempre più nella mota. C’è di nuovo 
che, mentre da un lato lo spirito e il desiderio 
di novità ci farebbe desiderare che il governo 
tentasse qualche colpo ardito , e, sciolta la Ca- 
mera, domandasse alle urne elettorali una ri- 
sposta al fatale problema di Amleto, che si ri- 
pete per noi; dall’ altro lato viviamo paurosi 
dell’attitudine che in tanta pervicacia delle sètte, 
e in uno straripamento così generale dei guasti 
umori possono assumere li elettori di Italia. C’è 
di nuovo che la fiducia di tutte le cose va sce- 
mando ogni giorno, che un 1 irritazione d' in- 
definibile e indeterminato malcontento occupa 
li animi , che lo avvenire prossimo si presenta 
minaccioso sempre di più. 

« Così il Secolo di Milano, il quale dopo aver 
creduto per troppo tempo « fosse atto di patrio- 
tismo non fraporre ostacolo » all’opera dei mi- 
nistri, benché fossero « uomini delle più disparate 
idee senza aver fede in alcuna », dichiarò un bel 
giorno che le tante- delusioni lo hanno costretto 
a ricredersi; avendo dovuto convincersi che « il 
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7 ese non può più ritrovare la sua salute col 
artito che ci governa », e che « la cancrena 
nd’è presa la povera Italia e la minaccia di 
<iorte, reclamano rimedii pronti ed eroici. » 

« Se così parlano i moderati e li amici dei mi- 
nstri, è facile imaginare quale debba essere il 
inguaggio della opposizione, democratica o co- 
stituzionale che sia. Non c’è quindi bisogno di 
alcuna citazione. Bensì diremo che con molto 
dolore, ma senza alcuna sorpresa, ci toccò leg- 
gere in un documento solenne, ampiamente dif- 
fuso dai promotori della Lega della pace e della 
libertà, il seguente giudizio sulle cose nostre: 

« L’Italia da pochi anni appena si è rivendi- 
cata a libertà e già l’Europa liberale, mirando 
con sorpresa quanto accade nella nostra Contrada, 
dimanda se questa sarà sempre la terra delli ar- 
bitrii e delli abusi, e l’italiano meritamente schiavo. 
Ampie libertà ci sono guarentite dal patto na- 
zionale, e lo Statuto proclama la prima e la più 
preziosa di tutte — la libertà personale insieme 
coll’inviolabilità del domicilio. Se ogni società in- 
veste il potere del diritto di punire; la legge 
circonda pure il cittadino e l’accusato di gua- 
rentigie contro li arbitrii. L’arresto non deve es- 
sere arbitrario, nè inutilmente prolungato, i giudici 
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d’istruzione devono andare a rilento nel rilasciare 
mandati di cattura, e l’arrestato deve essere pro- 
tetto contro ogni violenza e vessazione. Sono 
queste le norme elementari di ogni governo civile. 
La violazione dei diritti personali fu il segno 
della grande rivoluzione d’Inghilterra ; e tutte le 
rivoluzioni successive sanzionarono questo primo 
dei diritti. Esso è pure guarentito dall’ art. 26 del 
nostro Statuto; ma in che modo viene egli ri- 
spettato nell’applicazione e nella vita sociale? 

» Noi vedemmo in questi anni a Torino, a Bo- 
logna, a Parma, a Milano, nelle Sicilie, centinaia 
di cittadini sostenuti per mesi e per anni in car- 
cere e poi rilasciati in libertà con un non consta, 
senza il minimo risarcimento per le pene ingiu- 
stamente sofferte. Noi vedemmo truppe ed agenti di 
pubblica sicurezza inveire contro cittadini inermi, 
senza le intimazioni preventive. Noi vediamo ten- 
tati assassinii e veneflcii perpetrati passar quasi 
impuniti per ispirito di parte; e per ispirito di 
parte sospendersi, rimoversi magistrati che vol- 
lero penetrare il mistero e colpire il reo. Vediamo 
giornali interessati a sviarne le traccie, acca- 
rezzati, protetti; quelli che con indomito coraggio 
stigmatizzano il delitto e vogliono smascherare 
siffatte turpitudini, sequestrati, perseguitati e i 

18 
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gerenti imprigionati. In Calabria cinquanta cit- 
tadini cadono arbitrariamente fucilati e nessun 
giudizio s’intenta contro li omicida. A Milano si 
percuotono con ferite mortali pacifici cittadini, 
e li agenti della questura non solo vanno impu- 
niti, ma sono anco rimunerati, mentre intemerati 
cittadini, che hanno consacrata la vita all’ indi- 
pendenza della patria, scampati dai perigli delle 
battaglie, sono dalla fazione avversa strappati 
alle loro famiglie, sostenuti da più settimane in 
carcere sotto il pretesto di una cospirazione che 
non esiste fuorché nella paura e nelle irose pas- 
sioni di chi è interessato al loro silenzio, che 
spera di ottenere coll’ incusso terrore. 

« Siccome è conculcata la libertà individuale, 
è divenuta una derisione quella della stampa. 
Al partito che domina, dianzi bastava il seque- 
stro del giornale; ora non è più sufficiente; si 
vuole inveire contro i gerenti, i redattori get- 
tati arbitrariamente in carcere. E questi soprusi 
da chi sono consumati? Da un potere esecutivo 
che per più volte fu condannato dal voto del 
Parlamento; da un ministero che, raccogliticcio 
di tutte le defezioni, usurpa quel seggio anziché 
averlo ottenuto dalla sanzione legislativa; un 
ministero condannato nella sua politica, nella 
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sua amministrazione, nelle sue convenzioni finan- 
ziarie: da un ministero fuor della legge 
« Avviene quindi che il paese offre questo 
strano spettacolo, nuovo nelli annali costituzio- 
nali. Da un lato il popolo calmo, sicuro nel suo 
diritto, paziente sino all’ oblio; dall’ altro un po- 
tere iroso; agitato da furenti passioni di setta 
e provocatore. Da un lato il popolo nella legge, 
servo alla legge; dall’altro un potere che, uscito 
dalla legge, non sa e non può arrestarsi sulla 
china in cui è sospinto. 

« Tale è lo spettacolo che 1* Italia dopo pochi 
anni di libertà, presenta all’Europa. All’Europa 
che non cessava di far voti per la nostra li- 
bertà, perchè la libertà dei popoli è solidale, ed 
essa si fortifica estendendosi ai popoli diversi ». 

Con frasi più succinte, ma più roventi, il me- 
desimo giudizio ha form*olato la Società dei 
Reduci di Torino in quell’ Indirizzo del 31 ago- 
sto che mandò a Garibaldi per eccitarlo a ve- 
nire sul continente, dicendo che ormai « solo la 
sua presenza in questi frangenti può scuotere 
F inerzia delli italiani. » L’ indirizzo comincia cosi: 
« Patrioti integerrimi gettati nelle carceri, 
altri costretti, come ai tempi dell’assolutismo, a 
battere la via dell’ esilio; giudici, per aver fatto 


Digitized by Google 



— 27 6 - 

giustizia, puniti — impuniti i sicarii e li avvele- 
natori — T immoralità eretta a sistema: eccovi, o 
Generale, lo stato rii questa terra, alla quale avete 
sacrati e me nte e braccio , e per la cui libertà 
siamo gloriosi di aver combattuto sotto di Voi. » 
« A questo indirizzo, che fu stampato colla 
firma di illustri patrioti, a gara fecero pubblica 
adesione buon numero di cittadini 

« Il ministero si trovò in dissenso col Parla- 
mento e T ha chiuso, mandando ad epoca inde- 
terminata la nuova convocazione; si trovò in 
ostilità coll’ opinione pubblica, e « se ne vendicò 
con processi inqualificabili, con detenzioni im- 
possibili, con persecuzioni alla libertà della stam- 
pa, di associazione, di riunione ». Ed, in mezzo 
a tanto fremito di malcontento, e a tanto peri- 
colo di ruina, il capo dei ministri ebbe ancora 
la presenza di spirito di divertirsi a creare un 
nuovo ordine cavallaresco; a determinare la pre- 
cedenza nei così detti dignitarii del regno, ed a 
rivendicare di bel nuovo per sè e pe’ suoi col- 
leghi il titolo di Eccellenza, che, non fossaJtro, 
per senso di dignità, ir Gioberti aveva abolito, 
appena fu eletto ministro nel 1848. Così si pensa 
a salvare l’ Italia. Oh quam parva sapientia re~ 
gitur mundus. 
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« Intanto, per tastare il terreno, taluni tra i 
più audaci fautori dei ministri, cominciarono col 
suggerirgli di promulgare, con forma di decreti, 
parecchi provedimenti che, per l’opposizione o per 
la chiusura della Camera, non potrebbero avere 
sanzione di legge. Poi, gettata la maschera, si 
fecero a parlare addirittura della necessità di un 
colpo di stato. L’Italia, a dir vero, non è paese 
per ciò: e, fra le altre cose, le mancano anche 
li uomini da tanto. Ma la buona intenzione, questi 
signori, non risparmiarono di manifestarla; onde 
la stampa fu per qualche temp o costretta di oc- 
cuparsene; e fu uno scandalo che fra noi non 
s’era ancor visto. E non è male sapere che, per 
giudizio delli onesti suggeritori del colpo di stato, 
uno delli articoli dello Statuto che più sarebbe 
urgente di sopprimere è il 31 : quello, cioè che 
garantisce il debito pubblico, e solènnemente di- 
chiara che « ogni impegno dello Stato verso i 
suoi creditori è inviolabile ». Certo che in questo 
modo, cessando di pagare i debiti, si farebbe 
presto, e senza grande fatica a pareggiare le 
partite del pubblico bilancio. 

« Tra i varii modi con cui si palesa oramai 
il pubblico malcontento contro l’attuale ammini- 
strazione, uno fu scelto in questi ultimi tempi 
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ohe, ove prendesse più vaste proporzioni, baste- 
rebbe solo a rovesciare qualsiasi governo. In- 
tendiamo parlare delle manifestazioni popolari 
fatte in onore di chi venne colpito da sentenze 
giuridiche, come già notammo or dianzi, e delle 
proteste dei rappresentanti municipali contro i 
decreti dei ministri. 

« Per esempio, quando a Milano, esclusi i giu- 
rati, il tribunale condannò il Gazzettino Rosa 
a grossa multa , subito venne aperta in di lui 
favore una soscrizione che, in pochi giorni ha 
dato una somma dieci volte maggiore di quella 
condanna. Altrettanto si fece per la Favilla di 
Modena. Un’ altra volta in Genova si tenne ap- 
posita accademia musicale per darne i proventi 
in favore del Dovere, sempre bersagliato dal 
fisco. In odio del Presente di Parma, il ministero 
aveva fatto incarcerare, oltre il gerente, anche 
T avvocato Arisi, e i dottori Caprara e Ostac- 
olimi, direttori. Dopo tre mesi di carcere pre- 
ventiva, e quindi arbitraria, si venne al dibatti- 
mento; il quale, anzicchè una condanna, procurò 
un vero trionfo alli imputati. Il presidente del 
tribunale fece vent’ otto dimande ai signori giu- 
rati, nella speranza di ottenere almeno un paio 
di risposte affermative, e così avere un appiglio 
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di pronunciare severa sentenza. Ma a tutte le 
ventotto dimande i giurati unanimi risposero no. 
Lo stesso giornale che era in causa narra trion- 
falmente 1’ ottenuta assoluzione , e le ovazioni 
popolari che si ebbero in seguito li imputati ed 
il loro difensore, colle seguenti parole: — « L’u- 
nanime negativa risposta data dai giurati ai 
vent’ otto quesiti sulla pretesa multilatere reità 
del gerente e dei tre Direttori del nostro gior- 
nale, li strepitosi e reiterati applausi coi quali 
fu accolta dall’ affollato uditorio, che da due 
giorni assisteva con insolito interessamento al 
dibattimento, le spontanee ovazioni fatte all’il- 
lustre avv. Ceneri, furono maggiori delle nostre 
previsioni. Non solo la sua arringa venne fra- 
gorosamente applaudita, ma quando alle nove 
di sera usci dal palazzo della Corte d’ appello, 
la straordinaria moltitudine di persone che sta- 
valo da tempo aspettando nel piazzale di S. Ca- 
terina proruppe in frenetiche acclamazioni e lo 
accompagnò al grido di W. 1’ avv. Ceneri, ev- 
viva Mazzini e Garibaldi, evviva la libera stampa, 
evviva Roma, fino all’albergo della Croce Bianca; 
ove stette fermata per ben più di un’ ora, nè si 
volle ritirare se prima non ebbe udita la voce 
di lui e dei tre direttori Ostacolimi, Caprara e 
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Arisi, i quali tutti parlarono acconcie parole, 
accolte con reiterati evviva. Le case poste di 
fronte all'albergo della Croce Bianca furono il- 
luminate, e una banda cittadina suonò sotto le 
finestre l’ inno di Garibaldi. Terminato il ban- 
chetto, offerto all’ illustre professore del partito 
democratico parmense, al quale sedevano da oltre 
sessanta persone, e varie tra queste in rappre- 
sentanza di associazioni popolari, egli rispose 
con nobili ed affettuose parole ai molti brindisi 
ed augurii a lui rivolti dai commensali ». 

« Quando, in un parapiglia accaduto in Milano, 
rimasero feriti alcuni cittadini ed anche qualche 
agente di polizia, vennero aperte due soscrizioni, 
con manifesto intento di farne una dimostrazione 
politica. Li uni, in omaggio al principio di auto- 
rità, volevano venire in soccorso dei poliziotti 
feriti, essi dicevano , neh’ adempimento del loro 
dovere; li altri, come protesta contro le violenze 
governative e rivendicazione dei popolari diritti, 
ambivano venire in aiuto dei cittadini colpiti 
dai birri. Or bene, la prima soscrizione, benché 
naturalmente alimentata dalla classe più ricca, 
riuscì così stentata da fare vergogna: e l’altra, 
invece, che fu aperta manifestamente per far 
dispetto al governo, prese d’ un tratto così for- 
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midabili proporzioni, che le autorità si sentirono 
costrette di proibirla. E quando alcuni dei col- 
piti dalli agenti "governativi ne morirono, furono 
fatte esequie e lapide a spese pubbliche, ed eb- 
bero onori funebri così clamorosi come se fossero 
caduti combattendo contra nemici stranieri per 
la libertà della patria. 

* Fece gran chiasso anche il processo tenu- 
tosi a Milano nello scorso aprile per l’affare del 
Tómbolo. Il deputato Toscanelli aveva asserito 
in presenza di molte e serie persone che i guarda 
caccia del re, avevano ferito od ucciso ben ven- 
titré persone in quel possedimento, che appar- 
tiene alla lista civile. Sulla fede di quelli ono- 
revoli testimoni!, il corrispondente fiorentino 
dell 'Unità Italiana pubblicò la cosa. Il giornale, 
il quale non aveva fatto che ripetere ciò che 
fu provato altri avere asserito, fu processato e 
condannato; e al Toscanelli, che era l’autore 
della odiosa diceria, non si diede molestia di 
sorta. Convien dire, per altro, che il deputato 
pisano, lungi dal negare il fatto, lo ripetè e lo 
confermò dinanzi al tribunale, dando persino i 
nomi delle ventitré persone che, a detta sua, 
Sarebbero state ferite. Poco stante si dovea fare 
in Pisa la rielezione dei consiglieri provinciali; 
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ed il Toscanelli fu subito messo innanzi dal par- 
tito democratico, cui egli non appartiene, colla 
seguente raccomandazione: — « Non possiamo 
astenerci dall’ attribuire un significato politico 
alla nostra lista di candidati, quando vi leggiamo 
il nome di Toscanelli e delli altri testimonii av- 
versi all 3 amministrazione della casa reale* al 
processo di Tómbolo. Le elezioni attuali varranno 
a protestare contro il sistema amministrativo 
praticato sino ad oggi nel nostro Commune, 
contro il deliberato della Giunta municipale ri- 
guardo ai fatti asseriti a carico deH’amministra- 
zione della reai casa ed a conferma delli abusi 
da essa praticati. L’ onorevole Toscanelli ed i 
suoi amici, confortati da un voto di fiducia del- 
l’ intera cittadinanza e della campagna pisana, 
anderanno al processo d’appello dell’ Unità Ita- 
liana * e con prove irrefragabili dimostreranno 
la verità di quanto affermarono. Giudici incor- 
ruttibili faranno loro giustizia, proclamando atto 
di somma immoralità il togliere la vita o muti- 
lare tanti cittadini per due o tre fagiani o per 
un pugno di ghiande. » 

« E tale raccommandazione bastò perchè su 
1691 votanti al Toscanelli ne siano toccati ben 
1224; ond’egli fu il primo eletto. 
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« Altre più serie dimostrazioni. Il Consiglio dei 
ministri si arbitrò di destituire un impiegato delle 
poste di Bologna, perchè aveva firmato un ma- 
nifesto elettorale, in cui raccomandavasi il Ceneri 
contro Minghetti. E la Giunta Municipale di 
quella città immediatamente protestò contro la 
puerile vendetta dei ministri, impiegando ne’ suoi 
officii la vittima della soperchieria governativa. 
E quando, quasi a provocazione, il ministro di 
giustizia, con nuovo esempio, osò sbalestrare quà 
e là nelle più lontane provincie i magistrati che 
non avevano avuto la fortuna di procedere o di 
sentenziare a seconda de’ suoi capricci, ecco pro- 
nunciarsi minacciosa l’opinione pubblica, non solo 
per mezzo dei giornali di ogni partito, per poco 
che fossero indipendenti, ma eziandio per mezzo 
delle Società patriotiche, e del corpo delli av- 
vocati, e persino delle rappresentanze munici- 
pali; cominciando da quella di Milano, che è pure 
tanta ponderata e governativa. 

« La deliberazione della Giunta milanese venne 
formulata nei seguenti termini: 

« La Giunta municipale non si perita di affer- 
mare che, raccoltosi in seduta, ebbe con voto 
unanime a deliberare di far conoscere al mini- 
stero, per mezzo del suo capo, come officiale del 
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governo, la grave e dolorosa impressione pro- 
lutta nella nostra città dalla traslocazione dei 
tre magistrati giudiziarii Usuelli, Comolli e Po- 
gliani. La ragione di tale deliberazione sta nel 
punto 6 dell'articolo 103 della legge comunale 
e provinciale, che inoarica il sindaco, quale offi- 
ciale del governo, di informare le autorità su- 
periori di qualunque evento interessante l’ordine 
pubblico. Ora la Giunta, che provò abbastanza di 
non cedere a pressioni che intendano a trarla 
in campo non suo, nella presente circostanza 
stimò suo debito, non già di formulare un giu- 
dizio, sì bene d’informare il potere esecutivo 
dell’impressione surta dall’atto ministeriale in 
discorso ». 

« Non potendo, per brevità, riprodur re le te- 
stuali proteste di tutti i corpi politici e morali, 
ci basti citare, ad esempio, quella che venne de- 
liberata dalla Società patriotica di Crema il 29 
Agosto. Eccola: « Considerando che un dei prin- 
cipii organici della nostra costituzione politica, 
come di qualunque governo civile, si è la com- 
pleta indipendenza dell’ amministrazione della 
giustizia da ogni ingerenza e pressione dell’au- 
torità governativa; 

« Che essendo l’amministrazione della giustizia 
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il cardine principale su cui appoggia lo sviluppo 
della vita sociale, è imperiosa necessità che il 
paese riponga nella medesima piena ed illimitata 
fiducia ; locchè non si può ottenere se non siavi 
fondata sicurezza che nelle deliberazioni dell’au- 
torità giudiziaria altro non si riscontri se non 
il risultato di una libera convinzione manifestata 
alla stregua delle leggi immutabili del vero e 
del giusto; 

« Che ove fosse lecito all’autorità governativa 
di portare il proprio sindacato nelK atti dell’am- 
mistrazione della giustizia, mercè misure di rigore 
contro i membri che la rappresentano, quando 
compiono un atto di autorità che è loro imposto 
dalla natura del loro officio ; tolta ogni guaren- 
tigia all’esercizio dei diritti, ogni fede nella libertà 
dei giudizii, ogni sicurezza nella applicazione delle 
leggi, vi sarebbe micidiale anarchia nei poteri 
dello Stato, grave e rinascente scompiglio nelli 
interessi dei cittadini, immenso ed irreparabile 
sovvertimento nell’organismo sociale. 

« Che non a torto il recente tramutamento da 
varie sedi di magistrati dell’ordine giudiziario, 
destò seria e dolorosa impressione, come quello 
che per imponente concorso di circostanze che 
vi si rannodano, fu dalla pubblica opinione ap- 
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preso siccome indiretta censura dell’autorità go- 
vernativa alla deliberazione di quei magistrati 
emanate in oggetti di loro esclusiva competenza; 

« La società patriotica di Crema deplora l’im- 
provido traslocamento dei membri dell’ autorità 
giudiziaria delle sedi di Firenze, Napoli, Milano 
e Bergamo, e fa voti perchè, nell’interesse della 
pubblica cosa e delle costituzionali franchigie, non 
si rinnovi simile minaccia alla libera manifesta- 
zione della convinzione dei giudici, e non si at- 
tenti più oltre all’indipendenza dell’amministra- 
zione della giustizia ». 

« In verità, neppur l’ Austria, nè Bonaparte, 
nè i Borboni osarono mai fare così sfacciata 
pressione sulla coscienza e sulla indipendenza dei 
giudici. E non è questo un fatto meramente am- 
ministrativo, ma che assume un carattere politico 
della più alta gravità. Quando un governo non 
si perita di metter mano nel santuario della giu- 
stizia, che potrà più far rispettare l’imparziale 
autorità della legge? Qual valore avranno le 
sentenze dei giudici ? Quale fiducia potranno 
inspirare i magistrati? » 

— Troppo lunga storia di abusi, violazioni 
e delitti e questa che ho narrata, che in al- 
tra occasione verrò seguitando: Da ciò ri- 
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conoscerete, miei cari, che io ben mi apposi, 
quando, prima del nefasto avvenimento del 20 
Settembre 1870 vi avvertiva che le declama- 
zioni di libertà, eguaglianza e giustizia, erano 
per gli uomini assennati dalla esperienza, un’a- 
mara derisione. Questi sono fatti che non si 
smentiscono, e che prendono più credito dalle 
persone stesse che li pubblicarono, perchè 
non condividono per certo le nostre opinioni; 
ma sono tra quelle che crearono quest’anar- 
chia, e che per i primi la deplorano! 

— Se questi mali colpissero soltanto quegli 
accaniti rivoluzionarli i quali desiderarono si- 
mile governo, sarebbe giustiza, non è vero 
Luigia? diceva il signor Morelli. 

— Ed infatti sono i primi a risentirne i 
dolorosi effetti — rispose la moglie di Carlo; 
indi alzandosi disse: Clelia vestiti e faremo 
insieme due passi: Carlo ci accompagni tu 
pure? 

— Volentieri, e prendi teco anche i bam- 
bini, Luigia. 

7 C 

— E montati in vettura si diressero alla 
passeggiata del Pincio. 

Rimasto solo col padrone di casa, il si- 
gnor Morelli gli disse : Son venuto per chie- 
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derti se la tua Clelia ha dimenticato o nò 
quello sciagurato di Ettore, perchè l’unico 
figlio del mio amico signor Morighini, che 
la vide giorni sono da mia moglie se n’è 
talmente invaghito e vorebbe sposarla subito. 
Me ne ha parlato suo padre 

— Chi? — il padrone di Carlo? 

— Sicuramente, egli stesso che ama il suo 
figliuolo Arturo, e desidera ad ogni costo 
renderlo felice. 

— Ma ciò sara una fortuna per la mia 
famiglia ! 

— Lo credo; e perciò desidero che non 
vi siano ostacoli di sorta. — 

— Per parte di chi? 

— Di Clelia; non m’intendi? 

— A meraviglia!.... Io posso assicurarti 
che la mia Clelia non solo ha dimenticato 
quell’ ambizioso di Ettore, ma oggi lo di- 
sprezza. 

— Ebbene parlane in famiglia, e domani 
verrò a prendere la risposta positiva. 

— Va benissimo. — 

E i due parenti si strinsero la mano. 

Come il signor Pietro si vide solo, corse 
in camera dalla moglie e la informò minu- 
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tamente della buona fortuna che stava per 
arrivare alla sua Clelia. 

— Dio sia benedetto! esclamò la madre con 
trasporto, poiché la mia figliuola è degna di 
sposare un galantuomo. Ed assicurò suo ma- 
rito che il cuore della Clelia era libero, perchè 
la fanciulla di tutto soleva consigliarsi colla 
madre sua. 

Ritornati dalla passeggiata la Luigia e 
Carlo, raccontarono che in Piazza del Popolo 
avevano incontrato il signor Arturo Mori- 
ghini e che lo avevano invitato a montare 
in vettura. Egli è stato gentilissimo, soggiun- 
geva la Clelia, di accompagnarci sino alla 
porta di casa. — 

— E perchè dunque . non invitarlo a sa- 
lire? disse il signor Pietro. 

— Anzi gli ho fatto quasi violenza, rispose 
Carlo, ma si è scusato dicendo d’essere im- 
pegnato per questa sera, promettendoci che 
verrebbe domani sera. 

La signora Caterina chiamò per la cena; 
durante la quale ebbe luogo una conversa- 
zione allegra, e vivace ove brillava la più 
bella armonia di famiglia. 

Terminata la cena, la madre chiamò Clelia, 

19 
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mi materna tenerezza le svelò i sentimenti 
Arturo. 

Clelia ne fu contentissima, poiché molto lo 
va trovato amabile e istruito giovane, 
-‘rima di àndarserne a letto, tutta la fa- 
glia sapeva la domanda che Arturo aveva 

0 di Clelia, e questa eccettuata, il più che 
gioì fu Carlo, il quale, per tale mezzo 
dva ad imparentarsi col figlio del suo 
rone. 

1 giorno seguente il signor Morelli venne 
dualmente per la risposta decisiva, e fu 
•emodo contento nel sentire che niuno 
ìcoIo si frapponeva. Subito volle andare 

suo amico signor Morighini per conso- 
o d’ una risposta .cotanto felice per il suo 
io Arturo. 

Lia sera dello stesso giorno il signor Pie- 
ebbe la domanda diretta dal signor Mo- 
riini, e le nozze furono stabilite fra otto 
rni. 

Arturo fu assai piacevole quella sera con 
,i e particolarmente colla sua fidanzata, 
mai cessò di mirare teneramente: 

— Mia Clelia, le diceva Arturo, dimmi, 
imi se tu mi ami.... 
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Clelia, lo fissò senza rispondergli; chè vi 
hanno tali sensazioni le quali niuno accento 
umano può esprimere: due lagrime le cad- 
dero sulle rosee guance.... e fu la sola, la 
sua unica risposta! E la leggiadra creatura, 
colla testa fra le mani, i gomiti appoggiati 
sullo schienale d’ una poltrona, non ritirava 
quello sguardo languente dal pallido volto 
del fidanzato. Rizzossi Arturo in tutta la 
persona, colla fronte raggiante d’ una espres- 
sione d’ incredibile stupore e di gioia.... pa- 
reva immerso -in una celeste beatitudine! — 
Tu non sei una donna, ma un angelo, o 
Clelia! oh quanto io t’amo!.... 

I tesori del mondo, il potere dei re non 
potranno mai procacciare la millesima parte 
degl’ ineffabili piaceri di cui un amore espan- 
sivo ci fa lieti ! Arturo non darebbe per la 
metà della vita, neppure un momento di 
quella ebbrezza che lo invade.... oh quanto 
è felice ! 

La serata passò rapidamente, poiché le ore 
felici non si contano mai. Arturo viveva in un 
altra sfera, in quella dell’ amore, nell’ estasi 
armoniosa di due anime che s’ intendono. 

In quella notte il sonno non potè sop- 
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imere la vita di felicità in cui spaziava 
fortunato amante. Egli diceva fra se: — 
mio avvenire è ornai sicuro! sarà una 
nga serie di giorni ridenti e tranquilli senza 
mani. Ella ed io, la mia esistenza si rias- 
me in queste due parole, oh! davvero, son 
)ppo felice.... 

Fu verso l’alba che chiuse gli occhi dol- 
mente al sonno: ma la sua Clelia di cui 
i 1 ! immagine sempre nel pensiero e nel 
ore, non 1’ abbandona.... Ora egli sogna,... 
anima ha abbondonato 1* ignobile involu- 
o.... è un’ altra esistenza che comincia.... 
iella dell’ amore, bella, ridente, magica, 
sna di fiori e di giovanette eleganti, ove 
elia primeggia fra tante belle, bellissima! 
’a una m aravi gliosa villa che specchiavasi 
Ile azzurre acque dell’ Adriatico, con ver- 
ggianti alberi, colonnati maestosi, scaloni 

marmo bianco Una folla di gondole 

lendidamente dorate, coperte di tende e di 
rtine di porpora, oscillavano amarrate alla 
r a, battendo impazienti l’ onda colle loro 
e grand’ ali, che facevano le veci di remi 
di vele.... S’ udì una musica deliziosa.... 
oni vibranti e sonori come quelli dell’ ar- 
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monica... aerei come quelli delle arpi eolie... 
E poi , Clelia , la sua Clelia leggiadra , che 
lo guardava!.... il suo viso d’ un ovale per- 
fetto raggiava per celeste espressione; i grandi 
ed azzurri suoi occhi scintillavano umidi e 
brillanti sotto sopracciglia castane, strette e 
ben arcuate !.... il seno palpitante in istraor- 
dinaria guisa.... « Oh! amor mio, unico amo- 
re ! » mormorò ella , a voce si bassa e sì 
davvicino, che le labbra quasi si toccavano 
fremendo.... Oh! vieni, vieni! diceva Arturo 
nel delirio di febbrile entusiasmo!.... ah! — 

.... Clelia fuggiva da’ suoi amplessi, ed il 
povero amante erasi svegliato ! Che sogno ! 
gridò Arturo.... lei, sì, sempre lei! e si levò 
sollecito perchè gli amanti aspirano la brezza 
del mattino, e come i fiori ne risentono soave 
beneficio. 

E Clelia come aveva riposato ? 

Appena la conversazione fu terminata, ap- 
pena scambiato col suo dolce Arturo Y ulti- 
mo sguardo di addio, la fanciulla si avviò 
nella sua cameretta: In questo leggiadro ri- 
tiro ella era come un fiore nel suo vaso. 
Ovunque si scorgevano vestigi della tene- 
rezza materna: L’amore, l’ idolatria che quella 
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Ila e buona fanciulla inspirava a’ suoi ge- 
tori, erano impressi dappertutto, sin nelle 
il minute particolarità di quell’ elegante 
mora. 

Una tappezzeria cilestre e semplicissima 
>priva le pareti.... In fondo stava un let- 
eciolo di cedro, candido, virgineo, circon- 
ato da un velo trasparente, e sostenuto da 
uattro colonnette di ottone che sembravano 
’ oro. Ai- quattro angoli della cameretta vi 
rano posati quattro grandi vasi sostenuti da 
iedistalli dorati, ed in ogni vaso spiccava 
ier meravigliosa bellezza F aristocratica ed 
legante camelia inodora.... Compivano l’arn- 
aobigliamento leggiadre scranne, tappezzate 
’ una stoffa color delle pareti, che posavano * 
opra un morbido tappeto dai colori svariati, 
ivaci e brillanti come un verde praticello 
multato di fiori. La luce non vi penetrava 
he fioca ed incerta attraverso le gelosie, le 
lersiane e le cortine di seta.... la finestra 
ierò era chiusa a motivo dell’ aria un po’ 
irnida della sera. In questa leggiadra came- 
etta dominava non so qual soave e dolce 
►rofumo, certo olezzo di fanciulla, certo can- 
lido aspetto che rallegrava l’anima. Quel let- 
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ticciuolo sì fresco, sì bianco, quelle lisce pareti 
e que’ fiori scintillanti, quella dolce oscurità, 
quegli abiti festivi sparsi qua e là, quello 
specchio e quel piccolo crocefisso d’ avorio, 
quei nastri e quel bosso benedetto; que’ gio- 
ielli semplici.... infine tutte quelle bazzecole 
si preziose ad una giovinetta, tutto annun- 
ciava una vita di felicità , d’ innocenza e di 
amore.... 

Si aprì la porta ed entrò la madre: Via 
mettiti a letto, Clelia. — 

— Non ho ancora pregato mamma mia ! 

— Ebbene preghiamo insieme: 

* Padre, Figliuol, Paràclito 
In tre persone un Dio! 

Signor, non già d’ intenderti, 

D’ amarti sol desìo. 

Nel dubbio non abberra 
Quest’ alma a te fedel: 

Deh ! come or t' ama in terra, 

Fa che t’ intenda in ciel. » 

Te solo adoro 
Mente infinita, 

Fonte di vita. 

Di verità; 
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In cui si muove 
Da cui dipende 
Quando comprende 
L’ eternità. (1) 

— Via, mettiti a letto.... i tuoi occhi sono 
abbattuti alquanto.... son certa che dormirai 
bene, figlia mia. — E fattala sedere sul letto, 
le si pose accanto.... — 

— È vero, mamma, oh dormito poco.... 
perchè la felicità, sai.... impedisce il sonno.... 
Lo amo tanto.... il mio Arturo, mamma! — 
Egli è sì buono con te, col papà, con Carlo.... 
il mio Arturo.... — E con una voce pura ed 
argentina, baciando i grigi capelli della ma- 
dre, eh’ ella, sorridendo mesceva colle anella 
della sua bionda capigliatura. 

— Oh ! finiscila Clelia, tu mi sconci tutta, 
dicea la buona Caterina. 

— Vè, mamma, vorrei che tu avessi i 
miei capelli, ed io i tuoi.... 

— Oh! pazzarella.... ti voglio battere.... ri- 
petea la madre, percuotendo lievemente le 
candide seminude spalle di Clelia.... 

(1) Poesie tratte da un libriccino delle Prime letture per i 
bambini, senza nome dell' Autore. 
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— Ma sì, mamma, chè allora saresti gio- 
vane.... ed io sarei vecchia.... e così morrei 
prima di te.... — E colle carezzevoli brac- 
cia attirava la madre, la quale volgeva la' 
testa onde la figlia non iscorgesse le lagrime 
di tenerezza che le correvano sulle ciglia.... 

— Ah! mamma.... tu piangi ?... Buon Dio, 
t’ avrei fatto dispiacere?... E Clelia cogli oc- 
chi supplichevoli e le mani stese, guardava 
la madre con ansietà. 

— Cara, cara fanciulla.... mormorò la si- 
gnora Caterina, coprendola di que’ baci ma- 
terni che si scambierebbero con molt’ anni 
di dolore.... quando non si ha piti madre!... 

Calmata alquanto quella espansione , la 
mamma, si ritirò, imponendo alla figlia di 
dormire per qualche te£npo. 

— Dormo, mamma, rispose la ragazza, 
svestendosi sollecitamente ed adagiandosi sul 
letto, chiudendo i begli occhi, e poi.... s’ad- 
dormentò. 

Il sonno della vergine è calmo e sereno: 
un sorriso gentile sfiora le sue labbra semi- 
aperte.... ella sogna! — Penetriamo nei mi- 
steri di quel cuore puro e semplice.... È un 
dolce tepore, un delizioso profumo, un abba- 
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;liante splendore, un romorìo leggero, leg- 
gero, come stormir di frondi agitate da molle 
effiretto.... Ella tutta attenzione, camminando 
ippena sulle punte, insegue la libellula dal 
)Usto di smeraldo, le ali di madreperla e 
noerro.... ecco che si ferina.... ecco che slan- 
cia un piccolo salto !... ah ! la farfalla è spa- 
ita !... E poi.... è una sollazzevole gita sul 
tei lago, dominato dal campanile della chie- 
etta del villaggio, e contornato di verdi zolle, 
•alpestate, danzando, da cento fanciulle dalle 
resti svolazzanti.... e finalmente, per far con- 
rasto a codeste immagini si ridenti, giova- 
nti e profumate, sorgeva una visione biz- 
zarra, alcun che di strano e di orribile.... E 
in giovane che tutto sangue, armato di pi- 
gola, lotta con cinque, sei uomini, che vo- 
gliono legarlo.... ei grida: indietro, indietro, 
•anaglia!.... e lo spavento l’atterrisce.... il 
lolpo parte.... ah! mio Arturo.... aiutami!... 
Eccolo!... Arturo, oh coni’ è bello!... egli si 
ivvicina, la prende per la mano.... vieni, le 
licei, e seco la trasporta leggermente, come 
colando... poco dopo, trovavansi in una grotta 
mmensa, tutta abbagliante di diamanti, to- 
)azi e rubini, che scintillano, sfolgoreggiano 
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a curve, a cerchi, a piramidi dai mille co- 
lori cangianti.... Una leggiadra nuvoletta, so- 
migliante ad aria condensata mista d’oro, di 
porpora e di sole, pregna di una polvere di 
rose e di gelsomini, pendeva in mezzo alla 
grotta, evaporandosi in esalazioni maravi- 
gliose con un chiarore abbagliante. Avvolta 
in quel balsamico e trasparente vapore, la 
giovinetta nuotava in un mar di delizie; nella 
sua estasi, stretta al fianco di Arturo provava, 
tutte le sensazioni, tutti i godimenti, ogni spe- 
cie di voluttà.... E , 1’ amante sussurravale 
all’orecchio: oh come io t’amo Clelia! Allora 
senti sulla fronte posarsi infuocate le labbra 
di Arturo.... e il sogno svanì. 

Il giorno venne colla sua luce a ridestare 
1’ amabile fanciulla, e subito la Luigia e la 
signora Caterina si portarono a felicitare la 
novella fidanzata. Era un affaccendarsi per 
i preparativi delle nozze, poiché erasi avvi- 
cinato il momento più felice per una giovane 
donna, il giorno del matrimonio benedetto 
da Dio. 

Moltissime compagne di Clelia, e dei pa- 
renti furono invitati, e finalmente quell’alba 
spuntò. 
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Non chinare i tuoi begli occhi o Clelia... 
lasciavi scorgere tutta la felicità che risenti... 
Quella radiante espressione consola tanto il 
tuo Arturo.... che ritirato in un oscuro canto 
non cessa dal rimirarti. 

Se tu sapessi come ei gode osservando gli 
omaggi che ti circondano, e l’incanto che la 
tua beltà, il tuo candore inspira sulla turba 
quasi sempre invidiosa ed ingiusta!.... 

Ed i suoi occhi empivansi di lagrime nel 
contemplarla con amore e riconoscenza... Or 
quella impressione dolce e piena d’ incanto 
fu come scintilla elettrica che nel medesimo 
istante Clelia fissava in lui i suoi grand’ oc- 
chi umidi anch’essi, e si favellarono senza 
fiatare ! 

Nella sala rischiarata da mille lumi si af- 
follavano urtandosi molte giovanette dagli 
occhi neri e brillanti, ilari, svelte, aeree, come 
silfidi alate. Alcune adagiate sulle morbide 
ottomane si lasciavano cullare mollemente, e 
rapide sfiorando il suolo coi gentili piedini 
agitavano ridendo i loro fazzoletti bianchi. 
Altre unite in crocchio, facevansi ingenue e 
gioconde confidenze muliebri, prorompendo 
in piccoli scoppi di leggiadre risa, represse 
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alquanto dalla presenza di genitori austeri. 
Poi se qualche indiscreto ed ardito giovane si 
accostava a quel vezzoso crocchio di visi ma- 
liziosi e vivaci, di graziose spalle, di capiglia- 
ture profumate, di veli, di nastri e di fiori.... 
tosto tutte fuggivano, sparpagliandosi come 
uno stormo di tortore all’avvicinarsi del nibbio. 
Ed il signor Pietro, e la buona signora Ca- 
terina andavano su e giù ricevendo i com- 
plimenti di ognuno con franchezza e cordialità, 
inebbriati com’erano della felicità della loro 
figlia. Luigia non si moveva dal fianco della 
Clelia, e Carlo da quello di Arturo; il si- 
gnor Morighini, e il signor Morelli conver- 
savano fra di loro piacevolmente. 

Pih tardi ebbe luogo la cerimonia religiosa 
e gli sposi chiamarono Dio in testimonio della 
sincerità dei loro affetti, e della loro unione. 
Arturo e Clelia erano marito e moglie. 

Prima che la sposa lasciasse la casa dei 
genitori, Carlo le si avvicinò e le disse : So- 
rella mia anche per te è giunta la ricom- 
pensa alle tue buone azioni, e Dio ti ha 
reso felice! 
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CAPO XVI. 


Conclusione © fin.© 


Barone i vostri consigli sono saggi, ma io 
debbo molto a Mario e alla Giuseppina; 

quindi la gratitudine 

— Ettore mio : se volete riuscire a molto, 
ascoltate quanto vi dico, e imparate ad ap- 
prezzare gli uomini e le cose come semplici 
mezzi. Udite ciò che dalle storie segreti si 
legge; poiché dovete sapere che ci sono due 
specie di storie, quella ufficiale, bugiarda, 
quella che s’insegna nei collegi e che è una 
riunione di date e di fatti abbastanza equi- 
voci; e ristoria segreta, dove sono le vere 
cause degli avvenimenti, storia vergognosa, 
ma vera, e che deve venire approfondita da 
ogni diplomatico. Lasciatemi raccontarvi in 
poche parole un’altra storiella che non co- 
noscete. Un ambizioso giovine volle entrare 
negli affari pubblici; egli si fa il cane di un 
favorito, il favorito d’una regina che poi di- 
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viene suo benefattore e gli dà il grado di 
ministro mettendolo al Consiglio di Stato. 
Una sera, uno di quegli uomini che credono 
rendere servizio (non rendete mai un servizio 
che non vi si domanda!) scrive al giovane 
ambizioso che la vita del favorito, del suo 
benefattore è minacciata: al Re dispiace di 
avere un padrone, domani il favorito sarà uc- 
ciso se si porta al Palazzo Reale. Ebbene, 
che avreste fatto voi ricevendo quella lettera?. 

— Sarei andato subito ad avvertire il mio 
benefattore. 

— Siete ancora più semplice che mai ! — 
Il nostro ambizioso pensò. — Se il Re vuole 
la morte del primo Ministro, il mio benefat- 
tore è perduto, quindi debbo aver ricevuta 
questa lettera troppo tardi. — E dormi sino 
all’ora in cui si uccideva il suo benefattore ! 

— Era un mostro costui! esclamò Ettore... 

— Nient’ altro che un grand’uomo di Sta- 
to !.... Ma avete studiato i mezzi pe* quali i 
Medici da semplici negozianti sono arrivati 
ad essere Granduchi di Toscana? 

— Un maestro di musica in Italia non è 
obbligato ad essere un archeologico! 

— Ebbene, essi son diventati Granduchi, 
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come il nostro ambizioso divenne Ministro. 
Se aveste ricercato nell’istoria le cause degli 
avvenimenti, invece d’imparare superficial- 
mente i fatti, ne avreste ricavato precetti per 
la vostra condotta. Da ciò che ho rilevato 
nella collezione dei veri fatti risulta questa 
legge: Non vedete negli uomini; e special- 
mente nelle donne che istromenti. Adorate 
come un nume colui che collocato più alto 
di voi può esservi utile; ma non lo lasciate 
se non gli avete fatto pagar cara la vostra 
servilità. Nel commercio del mondo siate come 
l’Ebreo e come lui avaro.... fate per il potere 
tutto ciò che egli fa per il denaro: ma cu- 
rate l’uomo caduto come se mai avesse esi- 
stito. Sapete perchè dovete comportarvi così?., 
voi volete signoreggiare gli uomini non è 
vero? Ebbene, bisogna cominciare dallo stu- 
diarli. I dotti studiano le scienze sui libri, e 
i politici studiano gli uomini, i loro interessi, 
le cause generatrici delle loro azioni. Ora il 
mondo, la società, e gli uomini presi insieme 
sono fatalisti, essi adorano gli avvenimenti. 
Sapete perchè vi ho fatto questo piccolo corso 
d’istoria? perchè credo che avete un’ambi- 
zione smisurata. 
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— Sì, è vero! — 

lì barone accese un altro sigaro; indi sog- 
giunse: — Ora voi credete all’ultimo semideo 
della Francia, a Napoleone Primo?... Egli ha 
tenuto in disgrazia uno dei suoi generali, 
non lo ha fatto maresciallo che a malincuore, 
e mai se n’è servito con piacere. Questo 
maresciallo si chiama Kellermann, e sapete 
il perchè? Kellermann ha salvato la Fran- 
cia ed il primo console a Marengo con una 
carica ardita, che venne applaudita in mezzo 
al sangue e al fuoco. Nel bollettino non si 
fece motto di questa carica. La causa della 
freddezza di Napoleone per Kellermann è 
ancora la causa della disgrazia di Fouchè, 
di Talleyrand, l’ ingratitudine di.... 

— Ma mio caro barone, istruendomi così 
bene e con tanta pazienza, ed ancorché fac- 
ciate la mia fortuna, mi rendete la ricono- 
scenza molto leggiera. 

— Piccolo birichino, disse il barone sorri- 
dendo, se foste ingrato con me sareste un 
uomo forte, ma non siete ancora arrivato, 
perchè da semplice scolaro volete divenir 
troppo presto maestro. 

— Ritornando dunque alla morale della 

20 
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mia teoria: Se voi dietro le belle vostre qua- 
lità avrete una forza semper virens, niente 
vi resisterà nel mondo: Io già vi amo, voi 
mi siete caro come se veramente foste mio 
figlio, e perciò vi parlo a cuore aperto. Ora 
che possedete una fortuna immensa, quando 
avrete saputo trovar il modo di diventar ba- 
rone, allora vi permetterete di essere delicato 
coi vostri amici e ne farete tanto sfoggio che 
nessuno ardirà accusarvi di esserne voi stato 
mai privo. Riepiloghiamo: Voi dovete porvi 
innanzi uno scopo brillante, e saper nascon- 
dere i mezzi di arrivare: A ciò fare voi non 
risparmiaste nè la vostra persona, nè ciò 
che si chiama dignità; perchè noi tutti ob- 
bediamo a qualche cosa, a un vizio, ad una 
necessità; ma osservate la legge suprema: Il 
segreto ! 

— Barone ! voi mi spaventate: questa mi 
sembra una teoria d’assassino. 

— Avete ragione; ma essa non viene da 
me. Voi possedete tutte le qualità per arri- 
vare alla pih alta condizione sociale; ma siete 
nella situazione dei Medici, di quell’ambizioso 
che addivenne ministro, e di Napoleone Primo 
al principio della loro orgogliosa carriera. 
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Costoro valutarono il loro avvenire al prezzo 
dell’ ingratitudine, del tradimento, e delle piti 
violenti contradizioni. Bisogna ardir tutto per 
aver molto. Quindi obbeditemi come una donna 
obbedisce a suo marito, come un fanciullo 
obbedisce a sua madre, e vi garentisco che 
arriverete a tutto: Sì, sposerete una delle 
più nobili donzelle, sarete barone, e un giorno 
sarete fatto senatore, e pòi... ministro ! 

— Questa non è certo la predica del mio 
curato ! 

— Non so qual nome date a questa istru- 
zione sommaria, figlio mio, perchè vi adotto 
e vi farò mio erede; ma è certo che questo 
è il codice dell’ ambizione. 

Nei dì seguenti fuvvi un andirivieni dalla 
città al Castello; dal barone e dalla mar- 
chesa. 

Ettore sfuggiva Mario ad ogni occasione, 
e riducevasi spesso a segreti colloqui col 
signor Malavìa, e volentieri s’ intratteneva 
con la marchesi na. 

Un bel mattino capitò al castello il notaio, 
il quale si fermò a discorrere con Mario so- 
pra fatti indifferenti : poi come che si sov- 
venisse di qualche bella cosa, disse: 


Digitized by Google 



— 308 - 

— A proposito domani avremo gran festa 
e gran ricevimento ai castello eh? 

— E per qual motivo? dimandò Mario. 

— Come! voi nulla sapete? 

— Niente di tutto! 

— Il signor Ettore Marcelli, oggi si chia- 
ma il barone Malavìa, poiché egli è stato 
adottato per figlio dal vecchio barone! 

— Possibile ! 

— Eh!... altro ancora, mio caro. Quando 
si è ricchi come un conte della Pioggia bi- 
sogna diventar nobili per forza.... e poi an- 
che un’ altra notizia di maggior rilievo. 

— Quale? 

— Che divenuto barone, sposerà subito 
la marchesina Agnese e inquarterà nel suo 
stemma anche V arma dei marchesi del Pru- 
gnòlo.... 

— Ma ciò è impossibile! 

— Nient’ affatto, poiché io ho già regi- 
strato tutti gli atti... 

— Maledizione! gridò Mario soffocato dalla 
rabbia.... Ma perchè tutto ciò? 

— Ve T ho già detto, perchè gli uomini 
son fatti cosi: s’ incomincia col desiderar de- 
naro, quando si è al verde, ma divenuti ric- 
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chi si vuole la nobiltà, poiché senza esser 
nobili si è ricchi per metà, e.... 

— Ma ciò gli sarà costato caro, carissimo, 
non è vero? 

— Il barone lo ha fatto semplicemente 
per affezione, attesoché, come egli dice, ha 
trovato nel signor Ettore tutta la stoffa per • 
un diplomatico, e lo vuol condurre, innal- 
zare.... Perciò, egli stesso, ha ottenuta dalla 
marchesa 1’ assenzo del matrimonio colla si- 
gnora Agnese.... e tutto, ripeto per affetto. 

Ma il signor Ettore ha voluto essergli rico- 
noscente e ha pagato per duecento mila du- 
cati di debiti al suo novello padre, e gli ha 
accresciuto il reddito di altri diecimila scudi 
all’ anno. 

Mario era straziato da sì crudele mostruo- 
sità, e aveva lasciato il notaro per correre 
da Ettore ed informarsi della verità, quando 
gli ferì 1’ udito un guaire lamentevole.... si 
diresse per donde veniva e vide alcuni servi, 
i quali per ordine di Ettore, accoppavano 
Argante, il povero cane, il simbolo dell’an- 
tica amicizia!... Pieno d’ ira allora risalì pre- 
cipitoso e abbattendosi in Ettore: perchè, gli 
disse, hai fatto uccidere il mio cane? 
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Mi guastava tutti i tappeti, risposegli con 
placidezza simulata. 

— Ah ! i tappeti.... Costano forse meglio 
di diecimila scudi all’ anno i tuoi tappeti.... 
più di dugento mila ducati.... 

— Che vuoi tu dire? riprese egli fiera- 
mente. 

— Il maestro di musica, il figlio dell’ o- 
nesto artigiano che nome ha ora egli ?.... 
Marcelli ? non lo credo.... il nuovo padre è 
barone.... e Marcelli non era che un povero 
falegname ! 

Intanto era giunta sull’ uscio la Giuseppina 
e vi s' intrattenne in ascolto senza essere 
osservata. 

— Signor Mario! Ogni uomo deve, e può 
cercare di migliorare la sua condizione so- 
ciale, e... 

— Ma non a costo della propria dignità, 
calpestando, disgraziato, i più sacri doveri 
dell' amicizia, e della gratitudine. 

— Io ho aggiunto al mio casato il titolo 
di barone Malavia, dei Principi di Negroponti; 
-ciò non deve riguardare ad altri ma solo a 
me. In quanto poi alla taccia d’ingratitudine, 
credo che non sia giusta, poiché fu per mia 
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cagione che tu hai ottenuto centomila scudi 
d’ un quadro, e.... 

— Basta, o Signore ! Io m’ era dimenti- 
cato che ora non parlo più con Ettore Mar- 
celli. 

— E se vuoi posso ottenere un titolo an- 
che per te. 

— A me un titolo ? Ne ho uno, o Si- 
gnore, che non lo cambiarci colla corona di 
un Re? Io sono un galantuomo ! 

— Meglio ancora, il titolo accrescerebbe... 

— Nulla ! L’ artista deve nobilitarsi col- 
1’ arte. 

— Finché abbisogna di lavorare. 

— Quello è il linguaggio dell’ambizione! 
Del resto, da ora lascio questo castello, per- 
chè non voglio che il padrone abbia a ver- 
gognarsi di me. 

— Davvero? 

— Subito ! 

— Addio, dunque. 

— Ma dunque in te si è inarridita la 
sorgente di ogni nobile idea! Ed io ti sti- 
mava un genio! e il defunto conte cadde 
nello stesso inganno !... Ah ! tu sorridi con 
disprezzo?... n’ hai ben donde.... Rifiuti l’ in- 


Digìtized by Google 



— 312 — 

gegno per 1’ oro, e, doppiamente miserabile^ 
non conosci la potenza nè dell’ uno, nè del- • 
1’ altro.... Non sai nobilitarti col primo, non 
sai consolare col secondo le altrui sventure... Lo 
dissi.... non voglio che tu vergogni dell’ a- 
mico, che visse con te la vita della miseria, 
e che credeva consolare la sua vecchiezza 
col sorriso de’ tuoi figli.... Io me ne vado.... 
Mi farai avere in Napoli il mio legato... Ma 
e la Giuseppina? non vergognerai tu anche 
di essa?... A me, come a te, fu affidata la 
cura della esistenza sua, della sua felicità... 
Dimmi la farai tu contenta? 

In questo irruppero nella sala, il barone, 
la marchesa e una folla di dame e di ele- 
ganti giovinotti. Un bell’offiziale delle guide 
teneva per la mano l’Agnese, e rideva seco lei. 

Ettore approfittò della improvisa interru- 
zione per non rispondere e mosse incontro 
ai nuovi arrivati. 

— Mio caro figlio.... abbracciandolo, e pre- 
sentandolo alla comitiva, prese a dire il 
barone, questi miei nobili amici, queste ama- 
bili gentil donne vollero venir qui a congra- 
tularsi meco pel nuovo e sacro legame che 
mi stringe a voi.... 
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— Addio, o Ettore, gridò Mario in quel 
mentre. 

— Fermatevi.... gridò anch’essa la Giu- 
seppina che passò il suo braccio in quello 
deirottimo Mario.... 

— Che è ciò? — chiesero il barone e la 
marchesa. 

— E l’amico Mario che vuol partire 

Amico, credo che ci vedremo ancora? 

— Parto ancor io ! disse risoluta la Giu- 
seppina. 

— Anche voi? — Ah! voi non mi ama- 
vate dunque. 

— Ciò che io ho amato in voi, o Ettore, 
erano le vostre buone qualità. Queste le ave- 
vate a prestito deH’amicizia.... voi le perdete 
colla perdita di quella.... M’avveggo che io 
in voi amava la virtù di Mario, e assieme 
con Mario vi lascio.... Addio! 

E uscirono... e dietro loro fu udito un lungo 
scroscio di risa!.... 

Nello stesso giorno, al castello, si cele- 
brarono con pompa e lusso aristocratico gli 
sponsali tra il signor Barone Ettore Malavìa dei 
Principi di Negroponti colla signora Agnese 
marchesa del Prugnòlo.... 
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Due mesi dopo, nella chiesa di San Fran- 
cesco in Napoli un sacerdote univa per sempre 
in matrimonio il signor Mario d’ Amore eolia 
giovanotta Giuseppina Marcelli. 

Due anni dopo, un legno di lusso tirato 
da superbi cavalli si fermò vicino alla porta 
dello studio del pittore, a Chiaia; ne scesero 
due signore elegantemente abbigliate con tre 
bambini, e due giovani, i quali dai modi di- 
stinti, appariva che appartenessero alla buona 
società. Questi offrirono il braccio alle signore, 
e i bambini attaccatisi alle vesti d’una gio- 
vane serva si diedero a vezzeggiare con gioia 
infantile. — La comitiva si diresse allo studio 
cbe conosciamo e picchiarono. Subito venne 
aperto l’uscio e Mario e la Giuseppina rico- 
nobbero il signor Carlo. — - Fu una vera festa 
per i padroni di casa, che pienamente addi- 
mostrarono quanta e quale consolazione pro- 
vassero per questa visita gradita, ed inaspettata. 
Carlo presentò suo cognato Arturo Morighini, 
Clelia e Luigia sua moglie, poi a queste ri- 
volto presentava come d’uso il signor Mario 
e Giuseppina D’Amore. 

Era un dimandarsi milie cose, un parlare 
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tra belle risate, e un abbracciare i bambini 
di ciascuna signora. 

— E voi quanti figli avete signora Giu- 
seppina ? 

— Due: Mario, chiama i bimbi... 

— Eccoli ! e due angioletti vennero a far 
compagnia con gli altri tre bambini, i quali, 
due erano della Luigia, e il più piccino della 
Clelia. — 

— Come son bellini. — Clelia, guarda, 
guarda che bei cherubini! ma i bambini sten- 
devano le manine verso la madre, perchè 
ancora addimesticati con quei visi nuovi. 

Or bene sediamo — qui, qui, nel salotto 
signor Carlo : non ricordate piìl la casa ? di- 
ceva la Giuseppina e tutti si misero a sedere 
sui morbidi divani. 

Era un quadro degno del pennello di Van- 
Dick! 

Finalmente il discorso cadde sopra Ettore, 
ed allora Mario, alzando gli occhi al cielo, 
esclamò: infelice! egli è stato punito da Dio 
molto sollecitamente.... 

— Cosa dunque gli è avvenuta? dissero 
tutti con impazienza, e Mario incominciò a 
raccontare tutto il successo dacché Carlo li 
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lasciò per ritornarsene a Firenze, e che voi, 
cortesi lettori, già sapete. Ma quando fu al 
momento dell’abbandono della Giuseppina, e 
delle dignitose parole che costei gli disse, la- 
sciandolo, tutti esclamarono, ad una voce: 
Benissimo, brava Giuseppina! 

Il racconto aveva destata sorpresa per molti 
motivi sino a quel punto, e Mario pareva che 
soffrisse nel ricordare quei giorni, e il tristo 
fine del suo povero amico. 

— Ma insomma, Mario, come fini poi 
quello sciagurato di Ettore? chiese Carlo. 

— Ettore si maritò colla marchesina si- 
gnora Agnese del Prugnòlo dopo che era 
divenuto Barone. Perdutosi tra i bagordi, 
non guardava la condotta della moglie, la 
quale lo tradiva col bel giovane uffiziale delle 
guide. Finalmente se ne avvide, e vivace di 
carattere com’era, lo sfidò al duello, e morì 
miseramente con una palla nel core! Dopo 
un anno e mezzo di una condotta dissipata, 
dove aveva perduto il sentimento del suo in- 
gegno e della sua dignità, perdè anche la 
vita! 

— Mio Dio! esclamarono tutti, che tristo 
fine! Non solo ha incontrato la morte del 
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corpo, ma anche quella dell’anima dacché egli 
periva in duello! 

— E la moglie? 

La sua Agnese, divenuta padrona di tutte 
le sostanze del marito, dopo sei mesi si è 
sposata coH’assassino di lui, col beH’offiziale, 
e per non avere alcun ricordo di noi, mi ri- 
mandò quel quadro. 

— E Clelia che sin allora non aveva par- 
lato, disse: ma ciò è orribile! 

— Tutto accade per volere di Dio, riprese 
Mario, ed Ettore che non volle mai ricre- 
dersi da’ quei principii empii, che pur troppo 
gli si erano abbarbicati nel cuore, fu punito 
da quella giustizia infallibile dell’Eterno. 

Io glielo aveva detto piò volte, seguitò 
Mario: Meglio essere un buon povero, che 
un cattivo ricco! 


FINE 
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